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La settimana della collera in Egitto 


il tramonto del fara 


La rivolta tunisina delle ultime set- 
timane ha avuto l’effetto di incendiare 
altri paesi sia del Magreb che del me- 
dio-oriente: Libia, Giordania, Yemen e 
Egitto. Ed in quest'ultimo paese la mic- 
cia tunisina ha innescato una miscela 
incendiaria presente da tempo formata 
da disoccupazione giovanile, disegua- 
glianze sociali tra il nord industrializ- 
zato e le zone rurali sottosviluppate, 
inflazione (dovuta al solito gioco delle 
speculazioni delle commodities e alla 
riduzione degli investimenti occidentali 
in seguito alla crisi del 2008) e la re- 
pressione attuata dal dispotico governo 
di Hosni Mubarak, al potere dal 1981 


(ma presente nelle stanze dei bottoni 


già dai primi anni ‘70). Il governo di Mu- 
barak si è distinto per la durezza con cui 
ha sempre trattato gli oppositori, basti 
pensare che lo “stato d'emergenza”, 
con il suo orpello di tribunali militari, è 
in vigore dal 1981 ed è stato rinnovato 
appena due anni fa, e per la posizione 
smaccatamente filo-statunitense. Non 
è un caso che il vice presidente USA 
Biden appena la settimana scorsa 
abbia rinnovato l'appoggio al governo 
cairota, salvo poi rimangiarsi la parola 
per voce del segretario di stato Clinton 
che vista la difficile situazione in cui si 
trova l'ultra ottantenne leader egiziano 
ha dichiarato di ritenere legittime le 
proteste popolari, purchè garantiscano 
la stabilità al paese. Da notare che i 
mezzi blindati che si sono visti in questi 


giorni nelle città del paese delle piramidi . 


sono di produzione americana (princi- 
palmente carri armati M60). 


Dopo lo sciopero: problemi da affrontare 


Andare oltre i limiti d 


Lo sciopero di venerdì 28 è stato, 
in senso proprio, uno sciopero politico. 
Lo è stato perché, in forme diverse e su 
diversi terreni, poneva questioni gene- 
rali, lo era perché serviva a misurare le 
forze in campo. 

E questo è un primo problema, 
misurare le forze in campo più che 
dispiegare azioni offensive capaci di 
far male all'avversario. 

La FIOM doveva confermare, e le è 
riuscito, il proprio essere il principale 
sindacato industriale del paese e, nel 


contempo, tenere aperta la dialettica 


con la CGIL, ed anche questa opera- 
zione le è riuscita. 

In altri termini, la CGIL, per un verso, 
non ha sostenuto la FIOM in maniera 
forte e determinata, nell'unico modo 
che avrebbe avuto pienamente senso 
e cioè con lo sciopero generale ma non 
l'ha nemmeno “lasciata sola”. 

Sui palchi dai quali si tenevano i 


comizi conclusivi erano presenti sia la 


FIOM che la CGIL cosa che ha permes- 
so lo svolgimento dell’usuale rito della 
contestazione alla confederazione. 
Nella piazza la CGIL ha garantito 
una presenza di delegati, lavoratori 
liberati dal lavoro mediante la convoca- 
zione di assemblee, pensionati. 
Paradossalmente, lo sciopero gene- 


E non bisogna altresì dimenticare 
che lo stato egiziano è complice della 
disumana condizione della striscia di 
Gaza: i valichi al confine oramai da anni 
sono chiusi. 

La brutalità di questo vero e proprio 
stato di polizia si è ben vista negli ultimi 
anni: nel 2008 la protesta di centinaia 
di profughi al Cairo venne repressa nel 
sangue, stessa cosa per le proteste 
popolari scoppiate in seguito al balzo 
dell'inflazione dell’anno scorso e per il 
modo di trattare qualsiasi opposizione 


rale indetto da parte del sindacalismo 
di base ha favorito la partecipazione al 
corteo di settori di lavoratori aderenti 
alla CGIL. 

Una composizione politica e tecnica 
dei cortei, certo di quello di Torino - il 
più importante, relativamente “vecchia” 
su parole d'ordine, per molti versi, 
“moderate”. 

Orgoglio e contraddizioni della CGIL 
esplicitamente esibiti dunque. La princi- 
pale confederazione sindacale italiana 
ha schierato le truppe e le ha tenute 
rigorosamente calme. 

Chi scrive non è portato a facili en- 
tusiasmi per le rivolte che si sviluppano 
nell’area meridionale del Mediterraneo 
ma non può che restare colpito dal fatto 
che, mentre a poche centinaia di chilo- 


metri infuria la rivolta, la working class 


italiana sembra (ancora per quanto?) un 
esercito disciplinato ed inquadrato. 
Non un deficit di “organizzazione” 
ma, casomai, un eccesso di inquadra- 
mento, una capacità degli apparati di 


‘ tenere sotto controllo la situazione. 


Come abbiamo già avuto modo di 


rilevare, la sinistra politica si è collo- 


cata rispetto allo sciopero in maniera 


- abbastanza canonica ed ha mostrato, 


ve ne fosse stato bisogno, tutta la sua 
debolezza. 


interna, sia fuella llamist dei Fratelli 
Musulmani che quella progressista e di 
sinistra. Eppure Mubarak, al pari di Ben 


Alì, dai media occidentali viene rappre- 


sentato come un presidente dispotico, 
ma che svolge opera buona e giusta ga- 
rantendo la stabilità in un paese chiave 
del Mediterraneo e che argina il pericolo 
islamico. Pericolo che, al contrario dei 
paesi del Magreb, è realmente presente 
in Egitto: il partito dei Fratelli Musulmani, 
portatori di una visione tradizionalista 
della società e che si richiamiamo al 


Mentre il PD, nella sua componente 
maggioritaria, tiene aperta l’interlocu- 
zione con Confindustria e si allinea alla 
posizione della direzione della CGIL, né 
potrebbe fare altrimenti nel momento 
in cui l'unica ipotesi politica praticabile 
sembra il fronte unito antiberlusconia- 
no, la FIOM diventa punto di riferimento 
per la Federazione della Sinistra, SeL 
ed IdV che, d'altro canto, sulla piazza 


apparivano marginali e, soprattutto, 


inessenziali. 

Non va però sottovalutato il fatto che 
il 28 gennaio sono scesi in piazza anche 
settori di movimento non riconducibili 
al circo equestre parlamentare e/o agli 
apparati sindacali. Per restare a Torino, 
i NO TAV, diversi coordinamenti di base 
di lavoratori dei comparti di avanguardia 
della fabbrica sociale, lavoratori della 
scuola e del pubblico impiego, studenti 
c'erano. 

Dunque una domanda di estendere 
la mobilitazione, la richiesta di caricare 


la lotta di una dimensione politica e 


sociale, la volontà, nei limiti posti dalla 
fase, di agire. 

Su questa domanda si deve ragio- 
nare e, soprattutto, lavorare. E anche 
su questo fronte ci sono problemi da 
affrontare, e in fretta, oltre che occa- 
sioni da cogliere. 


panarabismo e al panislamismo sono 
una delle principali forze di opposizione. 
Eppure a ben vedere i Fratelli Musulmani 
non sono tra coloro che hanno scatenato 
la rivolta, e anzi sembrano più agire da 
pompieri che da incendiari. Così come 
il Nobel per la pace El Baradei non è il 
leader della rivolta, come viene spesso 
rappresentato in questi giorni dai nostri 
media. Allora cos'è l'insurrezione in 
corso in questi giorni che ha già pro- 
vocato quasi duecento morti? Perchè 
il governo americano nel giro di pochi 


giorni ha mostrato una notevole capacità 
di voltare faccia? Quali possono essere 
le conseguenze di un crollo del regime 
di Mubarak? 

Sicuramente questa rivolta appare 
molto meno lineare rispetto a quella 
tunisina e vi sono interessi ben più alti 
in gioco: l'Egitto ha una popolazione 80 
milioni di persone, confina con Israele, 
ha un esercito di un certo livello ed è 
un punto chiave dello scacchiere me- 
diorientale. Un totale cambio di regime 
potrebbe sfasciare i delicati equilibri 
della regione e forse bisogna leggere 
in quest'ottica il voltafaccia america- 
no: non inimicarsi troppo i prossimi 
governanti, sopratutto con la partita 
iraniana ancora in corso. Ma c'è anche 
chi sostiene, basandosi su un cablo 
pubblicato da WikiLeaks, che l’insur- 
rezione sia stata preparata da tre anni 
con la complicità americana, la cui am- 
ministrazione (all'epoca targata Bush) 
vedeva Mubarak come un leader troppo 
vecchio per essere adatto alla fluidità 
della situazione internazionale. Eppure 
viene difficile credere alla presenza di 
Grandi Burattinai dietro le masse in 
rivolta in Egitto. 

Sicuramente la situazione è estre- 
mamente complessa e non resta che 
attendere gli sviluppi. Ma è anche do- 
veroso affermare la propria solidarietà 
con chi si ribella all oppressione dello 
stato egiziano e auspicare che una 
nuova oppressione non prenda il posto 
di quella vecchia. 


lorcon 


e occasioni da cogliere 


egli apparati 


Indubbiamente il sindacalismo di 
base ha svolto un ruolo inferiore, già 
lo rilevavamo, alle possibilità che pure 
vi erano. 

È evidente che ha pesato la divisione 
interna a quest'area e la tendenza di 
ogni organizzazione a correre in proprio 
cercando la massima visibilità in quanto 
organizzazione. 

Non credo certo che un cartello del 
sindacalismo di base avrebbe bilanciato 
- di per sé - l'egemonia CGIL ma certo 
avrebbe permesso di fungere da polo 
di aggregazione per settori più vasti 
dell'opposizione sociale e di rendere vi- 
sibile una proposta propria incentrata su 
pochi ma chiari punti quali la battaglia 
per il reddito, la rivendicazione di una 
rottura dell’attuale gabbia corporativa 
che blocca il conflitto, la rivendicazione 
della libertà sindacale. 

Scontiamo, insomma, e non è una 
novità un deficit di elaborazione e di 
comprensione dei termini reali della 
partita che stiamo giocando ed una 
tendenza a tenersi allo spazio fatico- 
samente delimitato negli anni come se 
l'accumulo di forze non dovesse servire 
ad essere speso generosamente nella 


radicalizzazione della lotta e servisse - 


solo a fondare un ruolo dei diversi micro 
gruppi dirigenti fra di loro concorrenti. 


Ancora una volta, solo l’irrompere 
sulla scena pubblica di settori ampi 
della nostra classe può determinare la 
possibilità di scuotere gli alberelli sui 
quali si avvinghiano i bradipi della lotta 
di classe al rallentatore. 

Si tratta, in ogni caso, di legare 
l'iniziativa che costruiamo sul terreno 
del conflitto industriale a quanto si va 
sviluppando fra i lavoratori e le lavora-. 
trici immigrati, ai movimenti per la difesa 
dei beni comuni, alle lotte per la libertà 
di organizzazione e di espressione e 
per farlo è necessaria una capacità di 
interlocuzione ampia e senza chiusure 
preliminari. 

Il 28 è stata, insomma, un’occasione 
usata solo parzialmente ma anche un 
momento nel quale la presenza fisica, 
massiccia, forte della nostra classe si 
è data. 

Si tratta di regolarci tenendo conto 
dello sviluppo della contraddizione di 
classe e .della sua obiettiva radicalità 
sapendo andare oltre i limiti posti dagli 
apparati e, nello stesso, tempo, colpen- 
do con forza gli snodi della produzione 
e riproduzione sociale. 


Cosimo Scarinzi 


5 febbraic 2011 


La criminalizzazione del diverso 


L'ultimo rapporto annuale di Human 
Rights Watch, nel fotografare la situa- 
zione italiana dominata da razzismo e 
xenofobia non ha potuto fare a meno 
di evidenziare la particolare gravità di 
quanto sta avvenendo ai danni di rom 
e sinti che «continuano a sopportare un 
alto livello di discriminazione e povertà 
nonché deplorevoli condizioni di vita 
sia nei campi autorizzati sia in quelli 
abusivi». Il rapporto ha pure menzio- 
nato la «condanna per l’Italia per le 
discriminazioni nei confronti dei Rom» 
pér «gli alloggi, l’accesso alla giustizia, 
all'economia e all'assistenza sociale» 
pronunciata dal Comitato europeo per 
di diritti sociali del Consiglio d'Europa 
nello scorso ottobre. 

D'altra parte, è nota l'impostazione 


del governo italiano in materia, basti 


ricordare che l’azione istituzionale re- 
sta uniformata allo spirito del reiterato 
decreto presidenziale del 21 maggio 
2008, per il quale la dichiarazione dello 
stato di emergenza in Campania, Lazio 
e Lombardia si sarebbe resa necessaria 
per «l'estrema criticità determinatasi» 
a causa della «presenza di numerosi 
cittadini extracomunitari irregolari e no- 
madi che si sono stabilmente insediati 
nelle aree urbane [e] considerato che 
detti insediamenti, a causa della loro 
estrema precarietà, hanno determinato 
una situazione di grave allarme sociale, 


con possibili gravi ripercussioni in ter- 
mini di ordine pubblico e sicurezza per 
le popolazioni locali [...] che mettono 
in serio pericolo l'ordine e ia sicurezza 
pubblica». 


E, come sempre, parallelamente alle 
misure di polizia continua ad operare 
— secondo il peggior copione nazista 
- la propaganda dell’odio spacciata 
per informazione democratica. Gli ultimi 
mesi sono purtroppo esemplari. 


Appello per il 2 febbraio 


Nei CIE si stupra 


Mercoledì 2 febbraio ci sarà a Milano 
il processo con rito abbreviato per la 
denuncia fatta da Joy contro l'ispettore 
di PS Vittorio Addesso. 


Noi ci saremo. Vogliamo essere con 


Joy anche in questa tappa della sua 
ribellione alle violenze e ai soprusi che 
ha subito. 

Joy si è ribellata per se stessa, ma 
anche per tutte quelle che, nella stessa 
situazione, non hanno avuto il modo 0 il 
coraggio di farlo e per tutte quelle che 
troveranno, nel suo esempio, la forza 
per non subire. 

La sua vicenda è emblematica. Le 
istituzioni pensano che quelle/i che 
hanno subito violenza per mano dei 
loro funzionari, staranno zitte/i per non 
subire ulteriori vessazioni, contando, 
anche sull’omertà di chi, pure, è a co- 
noscenza dei fatti. 

Se questo non succede c'è la ven- 
detta, come è accaduto per Joy, che è 
stata pestata, insieme alle sue compa- 
gne, da Addesso e commilitoni, con la 
scusa della rivolta di Corelli. Anche qui 
nel silenzio di chi vede e sa. 

Se la ritorsione non funziona, come 
non ha funzionato con Joy, che, al 
processo per la rivolta di Corelli, ha 
denunciato la violenza sessuale ed 
il successivo pestaggio, allora c'è la 
denuncia per calunnia che, anche in 
questo caso, accomuna Joy a tutte le 
vittime della violenza delle istituzioni e 
ai loro familiari che hanno il coraggio di 
rendere pubbliche le vicende. 

Joy è stata denunciata per calunnia 
direttamente al processo e da un giudi- 
ce donna. Per inciso, questo è successo 
anche alla madre di Aldrovandi ed alla 
sorella di Uva. | 

Le istituzioni usano, di norma, la 
denuncia e la querela, contro quelle 
li che osano chiedere loro conto di 
violenze e/o ingiustizie subite, perchè 
sono consapevoli della disparità dei 
rapporti di forza. 

Ma Joy non è stata lasciata sola. 

Le compagne e i compagni solidali, 
le femministe e le lesbiche, fra denunce 
e manganellate, hanno reso pubblico 
tutto quello che le è successo. 

Le femministe e le lesbiche non si 
sono demoralizzate neanche quando 
hanno contattato, invano, realtà che, 
pur prendendo per questo finanziamenti 


pubblici, si sono mostrate evasive e 
sfuggenti. 
Sono riuscite, ugualmente, a tirare 


Armi di 

Mai come in queste settimane i mass 
media ufficiali hanno mostrato che la loro 
principale funzione è quella di essere 
delle vere e proprie “armi di distrazione 
di massa”. Uno degli strumenti che gli 
adoratori dello Stato prediligono per 
tenere impegnate le persone su temati- 
che che non mettono in discussione lo 
stato di cose presenti. Argomenti che, 
per il loro contenuto, si prestano bene 
alle chiacchiere inconcludenti nelle quali 
chiunque può esprimere il suo parere, al 
contrario di quanto avviene per temi più 
ostici come i salari sempre più bassi o lo 
smantellamento del welfare. 

Da settimane tutti i media, a prescin- 
dere dall'area politica di riferimento, 
hanno dedicato uno spazio spropositato 
alle ultime dis-avventure dell'anziano 
playboy a capo dell’attuale compagine di 
governo. Una vera e propria “grande ab- 
buffata” di gossip ha travolto i palinsesti 
televisivi elevando l’arte del pettegolezzo 
a livelli mai raggiunti in precedenza. Tra 
un richiamo alla “morale” (quale?) ed 
uno ad un giustizialismo a senso unico 
— quello che colpisce l'avversario politico 
— i commentatori hanno .ironizzato, si 
sono indignati, hanno accusato, hanno 
difeso, hanno vaticinato sempre e solo 


Rom: continuano le persecu 


La fine del 2010 non poteva essere 
peggiore per rom e sinti. Nel bergama- 
sco, nell’ambito delle ricerche della gio- 
vanissima Yara Gambirasio di Bremba- 
te, dopo che gli inquirenti hanno perso 


tempo prezioso indagando e ricercando 
un innocente lavoratore marocchino 
mentre i leghisti già fomentavano il 
razzismo, è stata diffusa la notizia che 
da Roma è giunto la direttiva di perlu- 
strare e controllare i campi nomadi in 


neY 


fuori Joy dal circuito perverso in cui 
era chiusa. 
Per tutto questo, i meccanismi abi- 


distrazi 


sugli stessi argomenti. Tra confessio- 
ni, accuse, smentite, intercettazioni 
secretate alle 12 e già su internet un 
minuto dopo, il turbine della cosiddetta 
informazione ha travolto e sepolto tutte 
le altre notizie. i 
Questo vale sia per quella parte dei 
mezzi di comunicazione che si sono 
spesi nella condanna preventiva che 
per quelli che hanno difeso ad oltranza 
anche l'indifendibile. In entrambi i casi il 
risultato concreto è stato quello di met- 
tere al centro dell'attenzione pubblica un 
“caso” a discapito di tutto il resto. 
Troppo facile chiedersi che effetto 
avrebbe avuto, in una situazione eco- 
nomica. e politica come quella attuale, 
se i mass media avessero messo in 
campo lo stesso impegno e dispiegato 
la medesima potenza di fuoco al servizio 
di qualche-problema concreto. Proviamo 
ad immaginare se tutte le energie, lo 
spazio sui giornali ed in tv fossero stati 
spesi per-sollevare il problema del con- 
tinuo aumento del numero dei poveri, 
dell'incremento della disoccupazione 
giovanile o di uno dei tanti altri problemi 
che normalmente vengono trattati eser- 
citando la solita vuota retorica. Non che 
questo potesse provocare chissà quale 


Lombardia. 

Facile immaginare l'esito di tali 
ispezioni, ma ancora una volta l'aspetto 
saliente di simili operazioni è la crimi- 
nalizzazione delle comunità nomadi. 
Il messaggio che comunque passa è 
quello abusato degli “zingari rapitori di 
bambini”, anche se neppure secondo i 


dati di polizia sia mai avvenuto realmen- 


te un caso simile. 

Anche nel caso della tragica scom- 
parsa di Sarah Scassi di quest'estate ad 
Avetrana il copione era stato il medesi- 
mo, prima ad essere sospettati erano 
stati la “badante” rumena e suo fratello, 
quindi si parlò di un gruppo di rom di 
passaggio e lo stesso zio coinvolto 
nell'assassinio della ragazza non perse 
tempo ad incolpare gli “zingari”. 

Con questo pesante clima di rin- 
novata persecuzione anti-gitana, non 
deve destare perciò meraviglia che la 
notte dell'ultimo dell’anno, in località 
S, Piero a Quaracchi, nel comune di 
Sesto Fiorentino, sia stata lanciata una 
molotov contro un capannone fatiscente 
nell’area ex-Cir dove sopravvivono una 
cinquantina di rom che hanno rischiato 
la strage. La stessa magistratura ha 
ipotizzato il reato di «danneggiamento 
seguito da incendio», ritenendolo un 
attentato sulla base di testimonianze 
che parlano di tre persone viste com- 
pierlo. 


tuali, messi in atto dalle istituzioni, non 
hanno funzionato. 

Ora, lo stato ha un'ultima carta da 
giocare, quella della mela marcia: scari- 
cherà tutta la responsabilità su Addesso 
imputando quello che è successo ad 
un “riprovevole comportamento per- 
sonale”. 

Noi sappiamo che non è così. 

ll compito delle istituzioni in divisa 
è di tenere a bada, in qualsiasi modo e 
con qualsiasi mezzo, il dissenso e, in 
cambio, hanno l'immunità e l'impunità. 

E le donne rinchiuse nei Cie sono 
bottino di guerra. 

La storia di Joy ci racconta la violen- 
za di genere, ma anche quella delle isti- 
tuzioni, la violenza nelle strutture chiuse 
di detenzione, ma anche quella nei 
confronti delle migranti e dei migranti, 
nuove schiave e nuovi schiavi, ed infine 


one di m 


rivoluzione ma, forse, l'indignazione 
sarebbe stata rivolta in una direzione più 
pericolosa per chi governa. 

Anche chi si è accostato ad Internet, 
magari alla ricerca di qualche voce fuori 
dal coro, è stato immediatamente assal- 
tato da raccolte di firme, appelli per tutti i 
gusti, riproposizione di filmati e pseudo- 
indiscrezioni già note e stranote, tutte 
sempre centrate sugli stessi argomenti. 
Un conformismo dell’informazione degno 
di una qualsiasi dittatura. Certo, la storia 
in questione, ha un suo fascino — almeno 
per una parte della popolazione — visto 
che tratta di sesso, donne, ricchezza 
e potere, una miscela di sicuro effetto 
sia per chi non ha altri problemi sia per 
chi vorrebbe dimenticare quelli che lo 
affliggono. 


Redazionale 


zioni 


D'altra parte non sarebbe la prima 
volta che in provincia di Firenze vengo- 
no lanciate bottiglie incendiarie contro 
rom e sinti e, ancora una volta, il fuoco 
e il rogo si confermano la “soluzione 
finale” per nomadi, senza dimora e 
“asociali” (giusto a proposito del giorno 
della Memoria). Ma la responsabilità 
dell’infame gesto non ricade soltanto . 
su pochi vigliacchi xenofobi, ma ancora 
una volta ricade sulle istituzioni, dato 
che appena tre giorni prima era stato 
annunciato lo sgombero dell’insedia- 
mento. | 

Ora, dopo la riunione istituzionale 
del 14 gennaio, la stampa ha riferito le 
decisioni prese: «Sistemazione nelle 
strutture di accoglienza o rientro in 
patria, spesato dalla Regione. Queste 
le possibili soluzioni emerse dalla prima 
riunione di oggi, tra la Regione Tosca- 
na e i Comuni della piana fiorentina 
sull'emergenza sanitaria nel campo 
rom abusivo a Quaracchi, a Sesto 
Fiorentino». 

Alcuni anni addietro, Antonio Tabuc- 
chi nel libro Gli Zingari e il Rinascimento 
riportò l’impietoso testo del «Bando 
sopra i Zingani e le Zingane» emesso 
nel 1547 dal civilissimo Stato Ducale di 
Fiorenza: siamo ancora fermi là. 


Anti 


la violenza dello stato nei confronti. di 
tutte/i quelle/i che osano ribellarsi. 

La storia di Joy ci insegna che ri- 
bellarsi è necessario, perché solo così 
si può spezzare omertà e silenzio, che 
quelle/i che si ribellano non devono es- 
sere lasciate/i sole/i, che non è il caso di 
contare su strutture paraistituzionali che 
fanno quasi sempre un passo indietro 
quando prendere posizione su soprusi, 
vessazioni, violenze significa mettere 
in discussione alleanze, convenienze, 
interessi, che è necessario autorganiz- 
zarsi e costruire un'altra società. 


RIBELLARSI SEMPRE 
RIBELLARSI TUTTE!! 
CHIUDERE TUTTI | CIE!! 


Comitato Antirazzista Milanese 


assa 


Oltretutto non è neppure la prima volta 
che la questione viene sollevata a livello 
mediatico e, visto come è andata a finire 
nei casi precedenti, una persona appena 
ragionevole dovrebbe scommettere che, 
anche in questo frangente, quando il 
polverone si sarà definitivamente solle- 
vato difficilmente cambierà qualcosa. In 
attesa della prossima puntata. 

L'informazione indipendente non 
potrebbe mai competere con quella 
ufficiale, quindi è praticamente inutile 
illudersi anche solo di poter disturbare | 
megafoni del potere accesi oggi a tutto - 
volume. Molto meglio continuare a per- 
correre altre strade, magari più nascoste 
e con meno risonanza mediatica, ma 
forse più produttive. 

Caotico-info 


Da questo numero il giornale verrà stampato su una carta diversa, sempre 
riciclata (e certificata) e con una resa di stampa migliore. 

Contemporaneamente abbiamo anche fatto qualche piccolo cambiamento 
all'impianto grafico, cosa che tutti avranno già visto. Aspettiamo i pareri dei lettori 


-e le loro critiche costruttive. 


` I Collettivo redazionale “pro tempore” | 


È 


UMANITI Y NOVA 


Fine di un dittatore, non della dittatura 


Il formidabile movimento popolare 
tunisino che ha portato alla caduta di 
Ben Ali e del suo clan di mafiosi, oltre 
a suscitare sorpresa per | avvenimento 
in sé e per il manifestarsi della storia 
in movimento, ha creato una forte 
corrente di speranza e di simpatia in 
tutto il mondo. 

Sulle due sponde del Mediterraneo, 
i popoli hanno visto grazie a questa 
rivoluzione, detta del gelsomino, (forse 
in riferimento a quella dei garofani nel 
1974 in Portogallo), che lo spazio delle 
possibilità non è chiuso. In Algeria, in 
Egitto, in Giordania, in tutto il mondo 
arabo e oltre, sono sorti movimenti che 
hanno espresso solidarietà ai Tunisini 
e che hanno avanzato delle rivendica- 
zioni. Popolazioni soggette alla dittatura 
iniziano a sognare: ciò che è stato 
possibile in Tunisia deve esserlo anche 
altrove. Le aspirazioni dei Tunisini sono 


universali: uguaglianza, libertà, giusti- 
zia sociale. Essi reclamano la fine della 
sofferenza e della miseria, dell’oppres- 
sione economica e politica. 

Nel corso degli eventi, persone che 
fino a quelmomento avevano paura de! 
loro vicini si sono messe spontanea- 
mente a dialogare, a creare legami di 
solidarietà, a far fronte comune alle dif- 
ficoltà di ogni tipo dovute alle circostan- 
ze. Ciò che ancora ieri sarebbe parso 
insopportabile, oggi è reso più leggero 
ed accettabile dalla ritrovata coesione 
di una società solidale. Questo lo han- 
no compreso anche i dirigenti politici 
e i tutori dell'ordine. Si rendono conto 
infatti che se il sentimento rivoluzionario 
prendesse definitivamente piede, per 
loro e per la loro classe sarebbe una 
grave minaccia. Questo pericolo deve 
perciò essere combattuto con tutti | 
mezzi. Cioè, con quasi tutti | mezzi: 


La caduta di Ben Ali 
e del suo clan di mafiosi 


lasciamo manganello e fucile nelle ra- 
strelliere e utilizziamo mezzi più sottili: 
l'insicurezza collegata ai mercenari 
del vecchio dittatore, che si esagera 
deliberatamente; penurie di tutti i tipi, 
che finiranno senza dubbio per avere 
ragione dello slancio rivoluzionario delle 
madri di famiglia; coprifuoco e divieto 
di riunione nella pubblica via; intossica- 
zione mediatica. Le buone ricette che 
hanno funzionato altrove (ad esempio, 
in Romania nel 1989...) si riveleranno 
certamente efficaci anche qui. 
Verranno indette delle elezioni: forse 
saranno “buone e oneste”, ma tutto sarà 
organizzato in modo che il gioco resti tra 
politici rispettabili e presentabili. Così il 
popolo potrà tornare ad occuparsi delle 
sue cose e lasciare che siano gli esperti 
a decidere cosa è meglio per lui, con 
il beneplacito delle care democrazie 
avanzate e del FMI. Sentiamo già dai 


nostri media francesi i consiglieri che 
cavillano sul pericolo islamico o sulla 
rappresentatività di questo o di quello. 
| dottori e i padroni dei media di ogni 
stampo accorrono al capezzale della 
giovane democrazia per dare prescri- 
zioni e consigli interessati. Perché, se 
il dittatore se n'è andato, la dittatura 
non è finita. Il suo organo principale, il 
Rassemblement constitutionnel démo- 
cratique (RCD), partito di massa che 
rivendica un milione di aderenti (ovvero 
un tunisino su dieci) è ancora in piedi e 
detiene i posti chiave nel nuovo gover- 
no. Durante l'insurrezione, alcuni locali 
del RCD sono stati incendiati: alcuni 
dei manifestanti chiedevano che questi 
locali fossero messi a disposizione del 
popolo e trasformati in luoghi di asso- 
ciazione. Ma l'incendio rivoluzionario è 
stato spento troppo presto! Il popolo non 
vuole farsi derubare della Rivoluzione! 


In Tunisia e dovunque nel mondo il popolo insorge! 


Dalla rivolta alla rivoluzione 


Dopo aver cacciato il dittatore ben 
Alì, il popolo tunisino, ed in particolare 
la gioventù, continua la sua lotta ed il 
suo cammino verso la libertà. 

Una parte della popolazione, in par- 
ticolare i più poveri, respinge il sistema 
dei partiti al potere e rifiuta di farsi 
bloccare in giochi elettoralistici. 

Continuando la sua lotta, il popo- 
lo tunisino può approfittare del suo 
impulso di libertà per conquistare dei 
nuovi diritti: ripartizione della ricchezza, 
sicurezza sociale, affermazione della 
` laicità, libertà politiche. 

La questione essenziale è di co- 
struire e rafforzare le forme di autorga- 
nizzazione e di resistenza sindacale, 
municipale, nei paesi e nei quartieri. 

La lotta del popolo tunisino si è allar- 
gata a Macchia d'olio in altri paesi arabi 
(Algeria, Egitto, Yemen, etc.) anche se 
‘ i contesti non sono gli stessi. 
Possiamo dire che la rivolta tunisina 


è iniziata con la rivolta della popola- 
zione del bacino minerario di Gafsa, 
nel 2008, considerando le poche lotte 
sindacali negli altri paesi dove i governi 
hanno avuto cura di eliminare qualsiasi 
movimento di opposizione. 

In Tunisia gli appelli allo sciopero 
generale hanno permesso di dare una 
assise sociale alla contestazione: alcuni 
padroni sono stati cacciati, e si sono 
tenute assemblee. 

Ne sono scaturite delle forme di 
auto-organizzazione per garantire la 
vita quotidiana della popolazione. Sono 
quelle forme di auto-organizzazione 
che hanno permesso di resistere alla 
repressione delle milizie. 

Globalmente, in vari paesi ed in 


particolare in Egitto, è una rivolta dei. 


giovani contro il regime e contro l’innal- 

zamento del costo della vita. 
L'esercito non ha fatto ancora la 

scelta di abbandonare il governo in 


Alcune considerazioni critiche 


A vent'anni dal 


Settant'anni raccolti in una mostra. 
L'esposizione “Avanti popolo! ll PCI 
nella storia d'Italia” racconta infatti la 
storia del Partito comunista Italiano, 
sfruttando, anche con una certa vena 


di amara ironia, la ricorrenza di impor- 


tanti anniversari per segnare le date di 
apertura al pubblico: il 21 gennaio con 
il novantesimo della nascita e la.prima 
settimana di febbraio, in cui si ha, con 
la data del 3, il ventesimo della fine 
del partito. 

Ed è proprio con lo spirito dei vecchi 
ricordi che si sviluppa quest'esposi- 
zione, in un costante ondeggiare fra il 
forte interesse che può suscitare negli 
studiosi di storia sociale e un amarcord 
per nostalgici del ‘Partito’ (alla custodia 
dei manoscritti originali di Gramsci in 
esposizione è stato posto il vecchio 
servizio d'ordine ‘democratico’ di via 
delle Botteghe Oscure’) [1]. 

Facendo riferimento all'articolo di 
Emmerre comparso su “Umanità Nova” 
n. 1, 2011 per quanto riguarda i primi 
passi della storia del PCI, in questa sede 
vorremmo spendere alcune parole per 


analizzarne invece la fine. Una lettura 


critica di questo passaggio può rivelarsi 
importante anche per chi ha vissuto 
‘con stanchezza e rabbia la presenza 
monolitica nell'opposizione politica e 
antagonista della prima repubblica di 


questo partito, che sempre ha bloccato 
ogni spinta di base al cambiamento 


‘sociale durante tutto il secondo dopo- 


guerra, facendo rientrare il malcontento 
sociale nelle dinamiche “di un confronto 
democratico, sancito dalla Costituzione 
nata dalla Resistenza"[2]. 

Il 4 febbraio del 1991 i quotidiani 
riportarono in prima pagina una rasse- 
gna abbastanza accurata del congresso 
del PCI che si stava tenendo a Rimini. 
L'interesse dei media era dovuto al fatto 
che in questa sede i delegati delle varie 
federazioni locali dovevano decidere 
se dare o meno il proprio consenso 
alla linea espressa dalla segreteria di 
Achille Occhetto, che, oltre all'appoggio 


alla prima guerra del Golfo, prevedeva 


anche lo scioglimento di uno dei più im- 
portanti partiti comunisti non di governo 
nel mondo e la contestuale nascita di 
uno soggetto politico nuovo che dove- 
va presentarsi come maggiormente in 
linea con il rinnovato scenario politico 
mondiale. 


Nonostante alcune importanti de- - 


fezioni di-storici dirigenti e di molti 
militanti, il congresso diede il proprio 
consenso al documento di Occhetto, 
assistendo così alla formalizzazione del 
Partito Democratico della Sinistra e alla 
meno rumorosa nascita in opposizione 
del Movimento per la Rifondazione 


carica, almeno di non intervenire. Di 
conseguenza niente lascia prevedere 
un esito piuttosto che un altro, anche 
se temiamo altri bagni di sangue come 
quelli in corso. 

Ciò che giustifica queste rivolte 
sono le privazioni della libertà, la vio- 
lenza, la repressione, la dittatura ma 
ancor più l'innalzamento dei prezzi, le 
disuguaglianze sociali, la miseria, lo 
sfruttamento. 

Possiamo dire che tale situazione 
è vissuta dalla totalità delle classi 
popolari del pianeta. La rivoluzione è 
cominciata in Tunisia. 

Dove si fermerà? Dobbiamo denun- 
ciare le strategie mediatiche e la com- 
plicità dei politici per i. quali la soluzione 
non può essere che nella prosecuzione 
del sistema esistente. 

Per loro l'assenza di potere è sino- 
nimo di caos. Temono le capacità di 
autorganizzazione dei popoli e le loro 


o scioglimento 


Comunista. 

Pochi confusi anni di preparazione, 
in cui per la prima volta si era rotta la 
tradizionale dinamica del centralismo 
democratico aprendo il dibattito interno 
a posizioni differenti da quella della 
segreteria, il crollo del socialismo reale 
in tutto l’est, la profonda trasformazione 
della società italiana, furono i caratteri 
principali di questo passaggio, che 
profondamente influì in tutta l’area della 
sinistra italiana[3].Se tale passaggio 
venne vissuto con compiaciuta attesa 
da quella borghesia democratica e 
progressista che cercava una sponda 
politica riformista e maggiormente 
legata al socialismo europeo, da parte 
di molti militanti di base ci fu invece 
disillusione, tristezza e un certo senso 


di tradimento per l'abbandono della 


dicitura ‘comunista’ che si era iniziata 
ad intravedere sin dalla famosa svolta 
della Bolognina[4]. 

Ma la fedeltà alla linea del partito, 


premiò comunque la ‘segreteria dei 


coraggiosi’, nonostante alcuni iniziali 
momenti di confusione[9]. 

L'errore che i più fecero allora (e che 
alcuni in cerca di una sinistra che non 
c'è fanno anche oggi) fu di far risalire a 
quella data la fine della rappresentanza 
e della forza dei lavoratori nella società 
italiana 


capacità di realizzazione. 

| popoli in rivolta aspirano all’ugua- 
glianza e alla libertà, che non saranno 
possibili se non nel rifiuto di tutte le 
forme di sfruttamento e di oppressione, 
sia economiche, politiche, religiose, 
sessuali, morali. 

È tempo di costruire una società 
libera ed egalitaria, senza farsi scippare 
la rivolta dai partiti politici o/e religiosi. 
L'esempio dell'Iran dovrebbe essere 
ricco di insegnamenti. 

Allo stesso modo, in Algeria, la 
popolazione ha dovuto lottare contro 
la violenza del partito ancora al potere 
e contro gli islamisti. In Iraq le lotte 
sindacali e politiche si sviluppano senza 
farsi arrestare dalla guerra in corso fra 
imperialismo americano e islamismo 
politico. 

Guerra che si fa da sempre a disca- 
pito della vita, della libertà dei popoli 
che opprimono o cercano di opprimere. 


In realtà il PCI da tempo era cam- 
biato, integrandosi appieno nel sistema 
sociale e politico della prima Repub- 
blica. 

Ma oltre l'integrazione, alla base 
del cambiamento, ci fu l'incapacità di 
guardare al di là dei paletti dell'orto- 
dossia. Di fronte alla crisi del socialismo 
di stato, i dirigenti pensarono al crollo: 
l'emancipazione delle classi popolari 
venne ritenuta impraticabile come 
l'esistenza di un sistema alternativo 
a quello capitalistico. Piuttosto che 
rileggere l'esperienza comunista criti- 
camente, usando magari anche certi 
spunti provenienti da filoni del pensiero 
anarchico e libertario, che da sempre 
avevano accennato all’inesorabile fine 
del socialismo reale e del ‘capitalismo 
di stato’, propugnando invece la forza 
di un comunismo veramente parteci- 
pativo e antiautoritario, venne invece 
assunto il punto di vista dell avversario, 
il Capitale[6]. 

Il fatto che molti militanti caddero, 
anche in buona fede, dalle nuvole fu 
il frutto di anni in cui la responsabiliz- 
zazione e la consapevolezza vennero 
schiacciate da una fidelizzazione dog- 
matica ed acritica ad un'organizzazione 
verticista. 

Alla disillusione degli antichi militanti 


e simpatizzanti, si aggiunse col tempo. 


S febbraic 2011 


Ci sono state delle manifestazioni il cui 


obiettivo era chiedere l'allontanamento 


dal governo di transizione dei membri 
del RCD. La gente ha gridato la sua 
ostilità agli ex servi di Ben Ali, che in 
tutti questi anni hanno servito senza 
battere ciglio la dittatura e che oggi si 
atteggiano a democratici. La miseria, la 
disoccupazione, le diseguaglianze non 


diminuiranno per il solo fatto che oggi 


c'è una libertà politica: non è per acce- 
dere liberamente a Youtube che sono 
morti decine di Tunisini! E la dittatura 
del capitalismo che va abbattuta, è lo 
sfruttamento che occorre sradicare. 
In Tunisia come altrove, abbasso lo 
sfruttamento, la dominazione e lo stato! 
Anarchici, sosteniamo la lotta del popo- 
lo tunisino ed estendiamola ovunque! 


Mohamed, groupe Pierre-Besnard 
de la Fédération anarchiste 


La speranza suscitata dalla rivoluzione 
tunisina offre una terza via per questi 
paesi e le loro popolazioni: costruire 
una nuova forma di organizzazione so- 
ciale basata sulla libertà, l'uguaglianza, 
la solidarietà, ed il rifiuto del sistema 
di potere e di dominio. In questa lotta, 
i popoli dei paesi arabi e del mondo 
troveranno sempre gli anarchici a so- 
stenerli e ad aiutarli. 

Spetta a tutti noi di fornire il soste- 
gno necessario a queste lotte, e fare 
pressione sugli interessi dei governi e 
dei padroni e di estendere l'ondata della 
protesta rivoluzionaria. 


Federazione anarchica [francofona] 
relations-internationales@federation- 
anarchiste.org 


traduzione a cura della 
Commissione Relazioni 
Internazionali FAI 


del PCI 


l'incapacità della sinistra di costruire 
opposizione ed alternativa, essendo 
pienamente partecipe della gestione 
del potere. Il risultato amaro di questo 
percorso iniziano ad intravederlo anche 
i molti che hanno, nonostante tutto, 
continuato a guardare con speranza al 
cosiddetto “PCI-PDS-DS-PD°. 

Una lettura della risposta di Luigi 
Fabbri al dirigente bolscevico Nicola) 
Bucharin, di recente ripubblicata in 
Anarchia e comunismo scientifico, 
edito dalla Zeroincondotta, potrebbe 
essere illuminante per molti ‘vecchi 
ortodossi’. 


Jacopo Frey 


[1] Cfr. Gabriele Polo, La via pedagogica alla 
liberazione, in “Il Manifesto", 27/1/2011, pp. 12 

[2] Cfr. Giovanni De Luna, Le ragioni di un 
decennio, Milano, Feltrinelli, 2010 

[3] Cfr. Aldo Agosti, Storia del PCI, Roma-Bari, 
Laterza, 1999, pp. 120-125 

[4] Cfr. Sergio Dalmasso, Rifondare è difficile, 
Torino, Cric Editrice, 2002, pp. 10-12 

[5] D.L., Congresso PDS: Pace è fatta, in "Uma- 
nità Nova”, 24/2/1991; Bruno Ugolini, Il primo giorno 
del PDS, in “L'Unità”, 4/2/1991 

[6] Cfr. Stefano Fabbri, Post-comunismo/ Né 
Marx, né Lenin, né Stalin, né Mao, in “A/Rivista 
anarchica”, ottobre 1991, pp. 5-11 


6 febbraie 2011 
„Torino, 


Il giorno dei metalmeccanici 


La piazza sindacale 
Torino 28 gennaio. Alle 8 del matti- 
no è già tanta la gente che riempie la 
piazza. Il corteo, che si dividerà lungo 
il percorso in tre diversi tronconi, è 
imponente. La questura dice quindici- 
mila, gli organizzatori dicono trentamila. 
Lo spezzone maggioritario è quello 
Fiom, ma del tutto significative sono le 
presenze della Cgil. Oltre ai metalmec- 
canici, oltre ai funzionari in permesso 
sindacale, ci sono tanti lavoratori che, 
approfittando della copertura del sinda- 
calismo di.base (Cub e Cobas), hanno 
scelto di scioperare. L'esigenza di uno 
sciopero che andasse oltre la vertenza 
-dei metalmeccanici Fiat è stata ampia- 
mente condivisa. 


Il sindacalismo di base, che in que- 


sta fase avrebbe potuto giocare un 
ruolo forte, avendo indetto lo sciopero 
per tutte le categorie, non è riuscito tut- 
tavia a raccogliere i frutti di una scelta, 
che pure rispondeva ad un'esigenza 
diffusa. Come già in passato, ma questa 
volta in modo più netto, il sindacalismo 
alternativo pare relegato al ruolo di 
‘pungolo” della CGIL. Un ruolo certo 
non scelto ma dal quale negli ultimi 
anni non è — almeno a Torino — riuscito 
a smarcarsi. 

Le divisioni tra i tre maggiori sin- 
dacati di base del Piemonte, Cobas, 
Cub e Usb, hanno contribuito a dimi- 
nuirne la forza e la visibilità di piazza. 
Sebbene le tre organizzazioni abbiano 
finito con lo sfilare in coda’ una dietro 
l'altra — l'ordine di precedenza è stato 
discusso per oltre un'ora e mezza - lo 
spezzone di base ha raccolto intorno 
alle proprie bandiere tra le quattro e le 
cinquecento persone. 

I Cobas, che il 24 gennaio, in oc- 
casione dell'assemblea organizzata 
all'università da studenti autonomi 
e di area Sel in sostegno alla Fiom, 
dvevano provato a chiedere a Landini 
un intervento dal palco, si erano visti 
chiudere la porte in faccia. La Fiom, 
sebbene incassi volentieri il sostegno 
di autonomi e vendoliani, non è interes- 
sata ad aprire interlocuzioni di carattere 
movimentista. 

D'altra parte per la Fiom la partita è 
all'interno della Cgil, non fuori. La scelta 
della Confederazione di scendere in 
piazza a fianco dei propri metalmecca- 
nici non era affatto scontata ed è stato 
in queste settimane l'obiettivo forte 
della, Fiom. 

Non dimentichiamo che ancor prima 
della sconfitta di misura al referendum, 
la segretaria generale Camusso, aveva 
invitato Landini e i suoi a porre.una fir- 
ma tecnica all'accordo, per mantenere 
i diritti di rappresentanza. Della serie: la 


28 gennaio: le 


Firenze 
una scadenza di 
lotta non ritualel 


A Firenze in occasione dello scio- 
pero generale del 28 gennaio il sinda- 
calismo alternativo, insieme a varie 
realtà studentesche e comitati di lotta, 
ha costruito un corteo con carattere 
prevalentemente provinciaie, ma che ha 
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partita è persa, non rompete i coglioni 
che l'organizzazione costa e non pos- 
siamo mica metterci a raccattare i soldi 
delle tessere ai cancelli. 

Il vincitore della giornata è stato 
Giorgio Airaudo, accolto da una vera 
ovazione da una piazza che invece non 
è stata tenera con gli esponenti CGIL 
che temporeggiano sull’indizione di 
sciopero generale, proposta da Airaudo 
e sostenuta a gran voce dalla piazza.Il 
popolo della sinistra, un'etichetta sem- 
pre più logora e senza prospettive, è da 
sempre a caccia di eroi. Nello specifico 


a » 


auspicava che Airaudo accettasse di 
partecipare alle primarie del centro si- 
nistra, che tra un mese decideranno chi 
correrà per la poltrona di sindaco. 
Il rifiuto di Airaudo, già nell’aria 

il 28, è stato ufficializzato il 29. Una 
candidatura forte a sinistra avrebbe 
rischiato di riproporre sul piano politico 
le contrapposizioni sin troppo evidenti 
su quello sindacale. 

| partitini della dispora post comuni- 
sta dovranno cercarsi un altro cavallo. Il 
28, relegati in coda al corteo, un pugno 
di militanti stretti intorno ai diversi stri- 
scioni, erano il segno di un ‘esperienza 
ormai residuale. 


Le altre piazze 

: Gli studenti, protagonisti delle piazze 
torinesi tra ottobre e dicembre, sono 
presenti in vari spezzoni (post auto- 
nomo, filo*Sel, post disobbediente, 
anarchico) ma non hanno certo i numeri 


visto una certa partecipazione anche da 
altre province della Toscana. 

Oltre 2 mila persone hanno sfilato 
nel centro di città e sui viali di circonval- 
lazione, con la Confederazione Cobas, 
la CUB, l'USI-AIT, i collettivi studente- 
schi e di precari, alcuni centri sociali, i 
Comitati no Tav e altre realtà di lotta. 

Numerosa e combattiva è stata 
la presenza studentesca, così come 
quella dei comitati No Tav. 

A livello sindacale la presenza più 
grossa è stata quella dei Cobas, diffusa 
lungo quasi tutto il corteo, ma molto 


nutrito è stato anche lo spezzone della. 


CUB Toscana (2-300 persone). 

Ottima la presenza dell’USI-AIT e 
dell’area libertaria (Circolo Anarchico 
Fiorentino, Collettivo Libertario Fio- 
rentino, Kronstadt Toscano e compagni 


vari). Il blocco rosso-nero, che ha rac- 


colto anche anche diversi simpatizzanti, 
è stato composto da circa un centinaio 
di persone. Oltre ai compagni dell’area 
fiorentina erano presenti anche compa- 


gni provenuti da Volterra, Pisa, Livorno, 


Siena, Pietrasanta. 
Le tematiche degli slogan e degli 


dell'autunno. Il movimento antigelmini 
pare — il condizionale è d'obbligo — aver 
intrapreso una parabola discendente. 

Gli autonomi, in coda prima dello 
spezzone del sindacalismo di base, 
raccoglievano, oltre alla propria area 
studentesca, una parte dei No Tav. 

L'Assemblea lavoratori studenti del 
Politecnico dava vita ad uno spezzone 
di circa 300 persone che sfilava subito 
dopo la Cgil. 

Lo spezzone dell’anarchismo so- 
ciale, promosso dalla FAI torinese e 
dagli studenti del Cast, oltre cento i 


partecipanti, si univa allo spezzone 
dell'assemblea lavoratori studenti che, 
invece di seguire la Cgil, in via Maria 
Vittoria proseguiva per via Pietro Micca, 


 smarcandosi — politicamente e fisica- 


mente - dal percorso della Cgil. 

Lo spezzone rosso e nero, aperto 
dallo striscione “occupiamo le fabbri- 
che, licenziamo padroni e burocra- 
ti, ha attacchinato manifesti su cui 
campeggiava l'immagine della Fiat 
occupata dagli operai in armi nel 1920, 
fermandosi più volte per interventi e 
comizi volanti. 

Dopo via Micca il corteo si è ulterior- 
mente diviso in due: mentre antagonisti 
e sindacati di base proseguivano per 
piazza Castello, lo spezzone dell’as- 
semblea lavoratori studenti, quello 
rosso e neřo, quello di Resistenza Viola 
e i No Tav di “Torino e cintura sarà 
dura” hanno girato in via Bertola, dove 
per a gun minuto è stata occupata 


striscioni si sono caratterizzati ovvia- 
mente per il NO al modello Marchionne, 
ma hanno ŝpaziato su tutte le tematiche 
sociali più drammatiche: dal lavoro pre- 
cario, allo sfacelo dell'istruzione pubbli- 
ca, alla devastazione ambientale. 

Il corteo è stato pacifico ma molto 
radicale nei contenuti e determinato. 

Terminato il tratto autorizzato del 
corteo la maggioranza dei manifestanti 
ha continuato per un lungo tratto non 
autorizzato, improvvisando brevi bloc- 


chi stradali, fino ad arrivare al cantiere . 


della TAV chè è stato occupato simbo- 
licamente per oltre un ora. 

Complessivamente una bella giorna- 
ta di lotta, una scadenza sicuramente 
non rituale. 


Claudio, uno che c'era 


Bologna 


Sciopero generale 


La parola d'ordine dello sciopero 
generale è stata la caratteristica della 


l'agenzia interinale “Umana”. Il corteo 
si è poi diretto verso il municipio, dove 
è partita una vivace contestazione 
all'indirizzo del sindaco Chiamparino, 
che si è nettamente schierato a favore 
dell'accordo Fiat. Slogan, comizi volanti 
e i tamburi della Samba Band, che si è 
guadagnata la prima pagina di “Crona- 
caqui” e l'accusa di brigatismo per aver 
ritmato “rapimenti di dirigenti!”. Quando 
i manifestanti si sono allontanati dalla 
piazza sui muri del municipio campeg- 
giava la scritta “Servi della Fiat”. 
All'arrivo in piazza Castello lo spez- 


i 1$ j si 


zone rosso e nero si è tenuto lontano 
dal palco della Cgil ed ha chiuso la 
giornata con alcuni veloci interventi. 


La città, la Fiat, il futuro che non c’è 
Questa cronaca, necessariamente 
scarna e probabilmente parziale della 
lunga giornata dei metalmeccanici, 
segna l'epilogo di una lunga vicenda, 
probabilmente iniziata nel lontano 


settembre del 1980 davanti ai cancelli 


di quella che, allora, era ancora La 
Fabbrica. Oggi di quella fabbrica — e 
della .sua storia di lotta e resistenza 
operaia - resta ben poco. Chi non è 
di Torino prenda in mano una mappa 
della città e cerchi Mirafiori. Di solito 
la rappresentano in verde, anche se di 
verde ha ben poco: è così grande che 
a momenti non ci credi. È grande come 
una piccola città. È essa stessa la città. 
Oggi tanta parte di quella città è vuota 
o è stata riempita da altri: aziende di 


iazze dello sciopero. 


manifestazione regionale che si è svolta 


a Bologna giovedì 27 gennaio scorso. 
Contrariamente alle altre regioni, in 
Emilia-Romagna la FIOM ha indetto lo 
sciopero per giovedì adducendo una 
“strana” motivazione (la festa patronale 
nella provincia di Modena il 28.1.2011), 
probabilmente per “tastare il polso” al 
movimento ed ai lavoratori. L’anticipo 
di un giorno ha poi scombussolato ulte- 
riormente il quadro del sindacalismo di 
base che non ha voluto cogliere questa 


importante giornata di lotta. Perché .. 


giornata di lotta è stata. 

Circa 40 mila le persone ‘in piazza 
(30-35 mila le tute blu della FIOM e 
una nutrita rappresentanza di studenti, 
sia universitari che medi, precari e la- 
voratori di altre categorie che in alcune 
realtà hanno indetto scioperi “sponta- 


nei”), ma soprattutto un lungo corteo : 


che ha “bloccato la città” sfilando, in 
modo del tutto inusuale, lungo i viali 
di circonvalazione; analogamente un 
corteo partito dall'Università ha bloc- 
cato l’altro lato della circonvalazione. | 
comizi sono iniziati quindi in tarda mat- 


tinata preceduti da numerosi interventi 


e d 


MANITA NOVA 


servizi, logistica, informatica. 

Delle: decine di migliaia di operai 
che vi lavoravano un tempo non sono 
rimasti che in cinquemila. Di questi 
cinquemila solo pochi hanno visto la 
Fabbrica prima dell'80; per gli altri, i più, 
la vita è stata tutta dentro la fabbrica. 
normalizzata, ridisciplinata, smontata 
pezzo dopo pezzo con meticolosità da 
un'azienda sopravvissuta drenando 
denaro pubblico per i propri privatissimi 
interessi. 

L'accordo firmato alla vigilia di Na- 
tale è solo l'epilogo scontato di una 
lunga agonia. D'altro canto, sebbene, 
sin dall'estate, fossero ben chiari i 
propositi della dirigenza Fiat non vi è 
stata risposta: niente scioperi, niente 
blocchi, niente lotta. II quasi no al 
referendum del 14 gennaio è stato un 
sussulto di orgoglio, un guizzo di dignità 
e nulla più. 

La città è schiacciata. Schiacciata 
dalla crisi, dal mutuo da pagare, dalle 
bollette che scadono e restano lì, dalla 
paura di un domani che è già oggi. Le 
infinite italianissime risorse del welfare 
familistico si stanno esaurendo. 

Chi oggi va in pensione — e ci va 
sempre più tardi — finisce con il cercarsi 
un altro lavoro, perché altrimenti non 
arriva alla fine del mese e certo non ha 
soldi per mantenere il figlio studente, 
precario, disoccupato. 

L'orizzonte di un mondo altro, sen- 
za sfruttamento né oppressione, pare 
tramontato, dimenticato inattingibile. 
La sinistra che governa la città da ven- 
ticingue anni senza mai dispiacere ai 
signori della Fiat, proverà a succedere 


a se stessa alle prossime elezioni, gio- 


cando sull’ennesima vetrina, sullo show 
patriottardo dei 150 anni. 

Ma fuori dal gioco delle poltrone c'è 
un'altra Torino: è la Torino che sostiene 
le lotte degli immigrati, dei senza pote- 
re, dei lavoratori, è la Torino di chi non 
ci sta a scegliere tra la schiavitù e la 
disoccupazione. Questa Torino si è pre- 
sa il suo piccolo scampolo di piazza il 
28 gennaio. Si tratta di lavorare, giorno 
dopo giorno, perché la rassegnazione 
ceda il passo alla lotta, perché infine 
la paura cambi di campo. È vero oggi 
come trent'anni fa: i lavoratori, uniti, 
possono fare male ai padroni. Molto 
male. 


Maria Matteo 


Alcune foto dello spezzone dell'anarchismo 
sociale a quest'indirizzo: 
http://www.flickr.com/photos/58952321@N07/ 
- sets/72157625815862963/show/ 


di lavoratori, lavoratrici, studenti, pre- 
cari che hanno tutti, immancabilmente, 
indicato lo sciopero generale come 
obiettivo di tutti i movimenti di lotta che 
emergono nella società. L'intervento di 
Landini è stato seguito con attenzione 
anche se senza particolari entusiasmi 
soprattutto quando si è inoltrato nei 
meandri del sindacalese. Una bordata 
di fischi ha invece investito la Camusso, 
sia all'avvio del suo intervento che alla 
conclusione, una bordata che non può 
essere ascritta ai soli “movimenti” come 
qualche giornale ha voluto riportare ma 
che ha visto una protesta corale in tutta 
la piazza. . 

La presenza delle anarchiche e 
degli anarchici si è caratterizzata per 
una copiosa distribuzione di materiale 


. informativo e di agitazione e per un pic- 


colo tafferuglio con il servizio d'ordine 
della FIOM che era “allertato” contro le 
“infiltrazioni anarchiche”. Le compagne 
ed i compagni sono comunque riusciti 
ad entrare in piazza. Alla fine ha fatto 
una certa impressione che la prima 
canzone trasmessa dagli altoparlanti 
alla chiusura del comizio della Camusso 


UMANITA NOVA 


fosse “Figli dell’officina” seppure nella 
edulcorata versione dei Modena City 
Ramblers. Quando la piazza si stava 
ormai svuotando è partito un ultimo 
corteo (in maggioranza composto 
da universitari) che ha sfilato per via 
Indipendenza andando a bloccare an- 
cora per un po! il traffico in zona della 
| stazione ferroviaria. 


Redb 


Milano 
Report sciopero 


La giornata di sciopero a Milano 
ha inizio alle ore cinque del mattino 
con un'azione di blocco al traffico 
(viale Sarca 336, zona Bicocca) e al 
carico-scarico merci allo stabilimento 
del gruppo Marcegaglia. L'azione, 
promossa dal Coordinamento dei La- 
voratori Uniti Contro la Crisi, ha visto 
la presenza di circa una cinquantina fra 
operai e studenti, che poi hanno rag- 
giunto il punto di incontro per il corteo. 
Per la maggior parte dei lavoratori, la 
protesta meneghina ha inizio, però, 
proprio da Porta Venezia. Qui un folto 
gruppo di manifestanti si è ritrovato 
per dimostrare il proprio dissenso ad 
una politica del lavoro impostata sul- 
l'abbattimento dei diritti fondamentali. 
Una politica che ha avuto il suo apice 
con il cosiddetto “modello Marchionne”, 
ma che, nella realtà, è stata ben pro- 
grammata a partire dal Luglio del 1993, 
con gli accordi governo-sindacati, 
passando per la Legge Treu, la Legge 
30, fino al “collegato lavoro”. La vera 
motivazione che ha, dunque, spinto 
migliaia di lavoratori a manifestare è la 
mercificazione del lavoro e il persistere 
dello sfruttamento. | notiziari parlano 
di circa 20.000 persone, che da Porta 
Venezia si sono spostate in corteo in 
Piazza Duomo, dove un palco ha accol- 
to le voci, fra gli altri, di Don Gallo e del 
segretario della FIOM Landini. 

Che questa manifestazione avesse 
una chiara targa FIOM era risaputo ed 
inevitabile. Ma è un errore considerare 
lo sciopero del 28 gennaio come uno 
sciopero dei soli metalmeccanici. Al 
corteo, lungo e ben caratterizzato da 
diverse bandiere di partito, di sinda- 
cato e da striscioni, hanno partecipato 
molti altri lavoratori, lontani dalla vita di 
fabbrica, gli studenti, dipendenti pub- 
blici e privati, i lavoratori della Scala, 
della Sanità, le associazioni genitori 
delle scuole primarie, gli antirazzisti 
e diversi sindacati di base. Tra questi 
ultimi (uniti sul piano dell’anti-concer- 
tazione e della libera rappresentanza 
dei lavoratori) USI e COBAS che 
hanno indetto lo sciopero generale 
intercategoriale (negato dalla CGIL); la 
CUB (settore metalmeccanico, banca, 
scuola e informazione); USB (settore 
metalmeccanico); SÌ COBAS (settore 
cooperative). | 

Tale partecipazione ha dato una 
dimensione più generalizzata e conflit- 
tuale dello scontro in atto. Al momento 
dell'arrivo in Piazza Duomo, il corteo 
si è diviso. La parte, costituita da CO- 
BAS, USI, USB, dal Coordinamento dei 
Lavoratori Uniti Contro la Crisi, centri 
sociali e studenti, ha proseguito verso 
la sede dell’Assolombarda. Qui, un in- 
gente spiegamento di forze dell'ordine, 
ha fatto blocco a questo corteo di circa 
un migliaio di persone. Qualche petar- 
do, uova e qualche fumogeno sono 
stati il pretesto per qualche “carica 
di alleggerimento”, cui i manifestanti 
hanno risposto con lanci di bottiglie. 
La Federazione Anarchica Milanese 
ha partecipato alla manifestazione con 
una vendita militante di UN e con la 
distribuzione di un proprio volantino, in 
cui si chiariva la necessità di una nostra 
presenza nello sciopero, così come la 
necessità di guardare oltre la Fiat, di 
lottare contro il capitalismo, lo Stato, lo 
sfruttamento, in vista di un'emancipa- 
zione da parte dei lavoratori stessi. Nel 
pomeriggio un gruppo di antagonisti ha 
portato la contestazione contro la sede 
della UIL. Una giornata di mobilitazione 
che ha avvicinato i lavoratori tutti e 
che dovrà servire da monito e da inizio 
ad una costante unità fra gli sfruttati, 
andando al di sopra di ogni bandiera 
. di partito o sindacato. 


Pavia 


` Venerdì 28 gennaio, giornata di 
sciopero Fiom, anche Pavia, come 
tante città italiane, solidarizza con gli 
operai metalmeccanici, soprattutto 
quelli ricattati dalla Fiat e dal piano 
Marchionne. Al corteo presenti 200-300 
persone, per la maggior parte studenti 
universitari e medi che non hanno di- 
gerito la riforma Gelmini e si preparano 
ad un futuro. precario, ragazzi che nei 
mesi scorsi sono stati protagonisti nei 
licei e negli atenei per le mobilitazioni 
contro la riforma. | 

Ma sembra che la piazza non basta 
più per esprimere il dissenso, reclama- 
re | propri diritti e le proprie esigenze, 
ci vuole qualcosa di concreto e il corteo 
lo dimostra: arrivati all'altezza di corso 
Cavour improvvisamente i dimostranti 
deviano verso via Palestro, la polizia ri- 
mane a bocca aperta, inizialmente non 
capisce cosa sta succedendo, mentre 
i manifestanti corrono un centinaio 
di metri, davanti al vecchio ospedale 
psichiatrico Mondino la porta si apre 
e un nuovo spazio viene liberato. Li- 
berato dal degrado, dall'abbandono, 
dallo spreco e riempito subito di idee 
e progetti: spazio di mutuo soccor- 
so, questo vuol essere l'ex Mondino 
occupato, rispondere alle esigenze 
degli studenti concretamente con una 
mensa, aula studio, corsi di autoforma- 
zione, studentato e tanto altro ancora, 
il tutto ovviamente autogestito. Il posto 


è di proprietà dell'università, donatogli 


dal demanio e in disuso ormai da anni, 
non erano previsti lavori di ristruttura- 
zione e messa in funzione dell’edificio 
e nemmeno l' intenzione di farli. 

Nel primo pomeriggio una delega- 
zione di studenti viene ricevuta in retto- 
rato dove rivendica l’ azione e propone 
i propri progetti, mentre i dirigenti di 


DIANCONA » 


pri n 


piazza sottolineano la situazione di il- 
legalità ma l'impossibilità di uno sgom- 
bero senza il consenso del Rettore, che 
in questi giorni è fuori città. 

‘Arriva anche la solidarietà di altre 
realtà mentre si inizia a pulire, decidere 
i progetti primari sabato sera c'è anche 
spazio per un po di musica e tanta 
gente passa a visitare il posto. 


spazio di mutuo soccorso 


ex Mondino occupato, via Palestro 
1 Pavia 
nttp:cuapv.noblogs.org 


Resoconto. 
dello sciopero 
in Ancona. 


Nelle Marche lo sciopero uo 


dalla FIOM ha visto la presenza al cor- . 
teo regionale di Ancona di circa 7000- 


partecipanti. Lavoratori, studenti, mili- 
tanti politici di ogni sorta si sono ritro- 


- vati in piazza non solo per condannare — 


la politica ricattatoria della FIAT, ma 
anche per manifestare in vario modo 
il livello di sofferenza sociale presente 
in regione. Molti i delegati che hanno 


: parlato al comizio finale sottolineando. 
le centinaia di posti di lavoro a rischio . 


nelle varie province. La presenza delle 
compagne e dei compagni anarchici, 
anche se inferiore alle aspettative 


(poco più di una ventina) si è resa. 


visibile sia per il volantino distribuito, 
che per lo striscione nero con su scrit- 
to: “La rivolta: oggi in Tunisia, domani 
in Italia”. La presenza comunque è 
stata sottolineata anche dalla stampa 
locale. Significativa è stata anche la 
presenza dei compagni della FAI di 
Jesi al picchettaggio fatto davanti ai 
cancelli della New-Holland (gruppo 
FIAT) sin dal mattino presto, prima 
della manifestazione, per sostenere la 
lotta dei lavoratori, Bandiere, striscioni 
e caffè caldo con ciambellone, assieme 


. alla grigliata organizzata dagli stessi 


operai, e-al sound system dei Centri 
Sociali delle Marche, hanno contribuito 
a rendere meno fredde le prime ore 
del mattino. 


Giordano 


Livorno 


Sciopero 


generale, 
corteo, 
sciopero 
selvaggio 


Anche a Livorno il 28 gennaio è sta- 
ta una importante. giornata di lotta. 

Già dalle prime settimane di gen- 
naio, con un percorso assembleare che 
ha coinvolto diversi soggetti sindacali, 
politici e sociali, era stato deciso di 
organizzare un corteo cittadino per 
valorizzare lo sciopero generale in- 
detto dai sindacati di base (a livello 
provinciale proclamato anche da USB), 
ed esprimere anche qui solidarietà 
agli operai di mirafiori nel giorno dello 
sciopero FIOM. 

Oltre 500, tra studenti e lavoratori, 


A 


hanno preso parte al corteo promosso 
dal Comitato di lotta per il lavoro, Uni- 
cobas, Cobas, USB, Coordinamento 


. Studentesco Livornese e coordina- 


mento precari della scuola. Il corteo, 
aperto dallo striscione unitario “siamo 
tutti Mirafiori”, ha attraversato le vie del 
centro per concludersi in piazza Civica 
di fronte alla sede del comune, dove 
erano in presidio un centinaio di lavo- 


‘ratori dell’ATL, l'azienda del trasporto 


pubblico locale. 

Dalla prima mattina del 28 infatti il 
deposito degli autobus era stato oc- 
cupato dai lavoratori, che nella notte, 
riuniti in assemblea, avevano deciso 
all'unanimità di bloccare tutte le corse 


‘ con uno sciopero selvaggio. La decisio- 


ne è stata presa contro i drastici tagli 
che hanno colpito l'azienda e che con 
la cancellazione di circa 300 corse e 
di intere linee, potrebbero e a70 
esuberi tra i lavoratori. 

Dal deposito sono poi partiti in 250 


| per raggiungere la sede del comune, 


dove in. mattinata è stata -aperta una 
prima trattativa tra azienda, sindacati 


e amministrazione locale. Il corteo dei . 


sindacati di base giunto sotto il muni- 


cipio è stato accolto calorosamente 


dai lavoratori dell’ATL che in presidio 
attendevano l’esito delle trattative e 
si è dunque tenuta riella piazza una 
importante assemblea che ha visto 
intervenire, oltre agli organizzatori del 
corteo, anche singoli lavoratori, stu- 
denti medi ed universitari. Nel corso 


dell'assemblea ci sono stati momenti 
di tensione quando un folto gruppo di 
agenti della digos e di dirigenti della 
questura, assieme a qualche vigile 
urbano ha inspiegabilmente tentato 
di bloccare fisicamente i manifestanti 
che stavano affiggendo, come sempre 
avviene al termine delle manifesta- 
zioni, striscioni sulle scale della sede 


-del comune. Questa volta lavoratori e 


studenti non si sono fatti intimidire dalle 
provocazioni della questura, salendo in 


-gran numero sulle scale monumentali 
del comune. Dopo numerosi interventi 


la manifestazione si è conclusa, ma 
già per il 9 febbraio gli organizzatori 
del corteo hanno convocato una as- 


semblea pubblica per continuare la 
: lotta. Mentre i lavoratori dell’ATL hanno 
sospeso nel pomeriggio lo sciopero sel- - 


vaggio, dichiarando che se entro una 
settimana non sarà trovata una soluzio- 
ne che tuteli i lavoratori, riprenderanno 
simili forme di protesta. Il Coordina- 


mento Studentesco Livornese, dopo lo 


sciopero del 28, continuera a sostenere 
le lotte dei lavoratori, a cominciare da 
quella dei lavoratori ATL. 

La Federazione Anarchica Livorne- 
se ed il Collettivo Anarchico Libertario 
hanno partecipato alla preparazione 
del corteo ed erano in piazza con 
bandiere, volantini ed uno striscione: 
“Contro ogni ricatto: lotta, solidarietà, 
autogestione!”. 

In Toscana si sono tenute altre due 
manifestazioni: a Massa l’appuntamen- 
to regionale della FIOM, a Firenze il 
corteo di sindacati di base, studenti e 
movimenti. 

A Livorno sia il corteo, che lo scio- 
pero generale hanno avuto successo. 


Un ottimo bilancio anche considerando | 
| la totale disinformazione da parte della 


stampa locale ed il forte boicottaggio 
dello sciopero da parte della CGIL, 
che in molti luoghi di lavoro non solo 


‘ha diffuso false notizie per far fallire lo 


sciopero generale indetto dai sinda- 
cati di base, ma in molti casi ha anche 
sistematicamente disincentivato i me- 
talmeccanici ad aderire allo sciopero 
della FIOM, cercando di far scioperare 
solo chi sarebbe poi andato al corteo 
a Massa. 

Lo sciopero ha toccato il 25% nella 
scuola, il 20% al call center People 
Care, e in molti hanno scioperato nei 
servizi e nel settore pubblico, ma anche 
all ASA, all’ipercoop e nelle ditte della 
raffineria ENI.. 


dario antonelli | 


Padova 


Padova 28 gennaio — | compagni 
Triestini (a cui va il nostro saluto) 
avranno sentito molto più di noi la 
gelida Bora che ha spazzato il nord- 
estin questa giornata di sciopero. Per 
dirla tutta eravamo troppo incazzati 
per preoccuparci del freddo. A Pado- 
va la manifestazione del 28 è stata 


discretamente partecipata dai/dalle. 


compagni/e anarchichi/e (eravamo una 
ventina), che, in varie forme, hanno 
espresso il loro dissenso chiedendo a 
gran voce più volte lo sciopero genera- 


le (e magari, diciamo noi, blocco delle 


merci). La voglia di sciopero generale 
delle varie anime presenti in piazza ha 
coperto più volte i comizi dei sindaca- 
listi di professione (vedi Cremaschi). 
Sindacalisti che sembrano riscuotere 
grande consenso anche tra i migranti: 
tanto che ad un certo punto, sembrava 
volessero buttarli giù dal palco. 
Abbiamo distribuito una gran quan- 


tità di volantini e quotidiani approffit- 
tandone anche per scambiare quattro 


chiacchere con chi aveva voglia di fer- 


marsi, incontrando così vecchi e nuovi 
«militanti del movimento anarchico. . 


Ci siamo permessi pure di mandare 
a quel paese una sparuta (quanto 
impaurita) minoranza di militanti del 
Pd, complici vergognosi dei padroni, 
e questo, per dirla tutta, ci ha tolto 
qualche soddisfazione. 


Nodo Anarchico padovano 


individualità vicentine e veronesi 
fdca-sinistra piave 
‘Anarchici e Anarchiche veneti\e 
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Abbonati 
a UN! 


Per copia saggio gratuita richie- 
dere a: 

email: unamministrazione@virgilio. i 
it 

postali: Federico Denitto Casella 
Postale 812 34132 Trieste centro . 
Chi volesse diffondere UN, anche 
poche copie, ci contatti via mail f- 
2011: abbonati a UN! 
Anche quest'anno Umanità Nova 
rinnova la sua sfida! si | 
Un altro anno per dare voce a chi 
non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie è le violenze degli stati e 
dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade 
intorno a noi: Senza giornalisti di 
professione, senza pubblicità, senza 
finanziamenti statali, ma solo con la 
passione di chi cura UN settimana 
dopo settimana e la solidarietà di 
tutti e tutte coloro che lo sosten- 
gono. Una rete sempre più solida 
di abbonati e diffusori è la migliore 
garanzia perché un giornale auto- 
gestito come il nostro possa andare 
avanti 

Abbonamento: 

55 € annuale; 35 € semestrale; 65 
€ abb.+ gadget (Ricordatevi di indi- 
care il gadget scalo 80 5 estero 0 
sostenitore | 


Versamenti sul ccp n. 89947345 


intestato a Federico Denitto Casella 
Postale 812 34132 Trieste centro 


Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0 
760102200000089947345 CODICE 


BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato 
sempre a Federico Denitto 


Per i gadget vedi l'elenco sul sito di 


Umanità Nova 


www.umanitanova.org 
REDAZIONE 


UMANITÀ” P020 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


QPer contattare la 
Redazione: 


c/o La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a . | 
54033, Carrara, MS 

e-mail: 

uenne _redazione@federazi 
oneanarchica.org 

tel. 0585-75143 . 

cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunica- 
ti per poter essere inseriti nel . 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni . 
di indirizzo, ecc: i 
emalli.: . . | ta 
diarina it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito: | 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente. 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


fPer bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Bologna 
Antipsichiatria e 
diversabilità 


Per molti, forse, la problematica 
della diversabilità (handicap fisico, “in- 
tellettivo”, psico-motorio) non ha nulla 
a che vedere con la discriminazione dei 
presunti “malati psichici”. In realtà, la 
società è — lo sappiamo, tutto si tiene 
- la società che “sorveglia e punisce” 
(Foucault) colpisce il diversabile, non 
potendolo fare con sterilizzazioni o 
magari uccisioni (lo facevano i nazisti e 
il comunismo stalinista), pena l'apparire 
una società autoritaria e repressiva (lo 
è, ma.non deve apparirlo, appunto) 
taglia i fondi per Murri ‘pet di sostegno 
ed educatori... 

Se n'è parlato il 28 gennaio scorso 
allo H.U.B. di Bologna con il “Centro 
di relazioni umane” e segnatamente 
con la responsabile del Centro stesso, 
la dott.Maria D'Oronzo e con la pe- 
dagogista dell'handicap dott. Debora 
Guidi, versiliese, ma anche con chi 
scrive e con l’attiva partecipazione 


dei partecipanti, per cui si può dire di. 


un'esperienza realmente seminariale: 
la neurologa dott. Pizzi ha giustamente 
richiamato l'umiliazione del bambino 
che a scuola viene ritenuto “insufficien- 
te", dovendo subire la trafila dell'invio 
dal neuropsichiatra e via a seguire... 
L'educatrice responsabile dello stesso 
HUB ha rimarcato l'impegno di tanti/e 
=- educatori/educatrici, a fronte, però, di 
educatori e insegnanti di sostegno “di 
ripiego” che scelgono la professione per 
pura necessità economica e comodità, 
essendoci in questo settore carenza di 
operatori. 


ddt PA iww. umanitanova.org/di- 
XaiCuni dei punti vendita del 
"anarchico Umanità Nova. 


w.umanitanova.org/ pote- 
te trovare tutti i numeri del giornale; uno 
strumento utile di ricerca e documentazio- 
ne sui temi trattati dal giornale. 


‘ore 17:00 
presso il Circolo Anarchico C. Berneri 


Presentazione del libro “Libera: una 
sconfitta vinta” e proiezione del docu- 


mentario. 
Interverranno i compagni di Libera... 
A seguire, dibattito e aperitivo libertario 


Penaieri ribelli 


ore 21, a Empoli (Fi), 
orium di Palazzo Pretorio, 
“arinatą degli Uberti, si terrà un’ini- 
ziatiVaspremossa dal comitato empolese 
per il Centenario della morte di Pietro Gori 
(1911 - 2011). Paolo Finzi (della redazio- 
ne della rivista anarchica “A”) terrà una 
conferenza sul tema “Pensieri ribelli. Da 
Pietro Gori a Fabrizio De André”. Quindi 


musiche di Fabrizio De André e canzoni 
sociali, con Pietro Zannelli e Daniela. 


Soria. Ingresso libero. 


MER TUTTE” 
Gatra.cemtro il nucleare - 
Per il > ancio dell’ opposizione al nucleare 
- e al mondo che lo produce. 
Informazione ed azione contro il suo 
‘ritorno in Italia.. 

‘. Cosa si nasconde dietro a questa scelta 
venduta come fondamentale? 

dal 23 gennaio all’11 febbraio durante le 


cemuiii 


La dott. D’Oronzo, ormai pluridenun- 
ciata per l'impegno suo e del Centro 
di relazioni umane contro i “TSO” 
(trattamento sanitario obbligatorio, 
i.e. ricovero coatto in psichiatria di 
ignari"pazienti” — si pensi al caso tragi- 
co di Mastrogiovanni), rilevando come 
sia diffusa la scelta dei poteri e del 
Potere di imbottire i bambini presunti 
affetti da ADHD (sindrome da disatten- 
zione e ipermotricità — un'invenzione 
relativamente recente...) di Ritalyn e 
psicofarmaci consimili, mentre Debora 
Guidi ha evidenziato i problemi di un 
bambino ospedalizzato, alle prese con 
un evento improvviso e traumatico, la 
malattia, che li stacca dalle loro case 
e spesso dalle famiglie; con colori non 
adeguati nelle loro stanze d'ospedale, 
mentre solo negli ultimi anni la tecno- 
logia (non positiva né negativa di per 
sé, lo sappiamo), la clown-terapia, 
la timida introduzione del gioco nelle 
strutture sanitarie e l'umanizzazione 
della scuola in corsia contribuiscono a 
sperare ancora. 

Ma, lo sappiamo, una “finanziaria” 
(anche se ora si chiama diversamen- 
te) che ha tagliato selvaggiamente su 
sanità e cultura e altro (il ritorno della 
psichiatria classica e un falso uso delle 
neuroscienze) fanno di tutto per impe- 
dire che il superamento delle “classi 
differenziali" (una novita solo italiana, 
un frutto degli anni ‘60 e'70 del 1900) ci 
impediscono di guardare alla situazione 
con un ottimismo reale. 

Il potere e i poteri non demordono 
e, in modo soft e diplomatico”fanno le 
stesse cose di sempre, solo con moda- 
lità più prudenti e “intelligenti”. 


Eugen Galasso 


aperture dello spazio: 

ogni giovedì dalle 21, domenica 23 dalle 
17, venerdì 28 dalle 20. 

E possibile vedere la mostra in qualsiasi 
altro momento accordandosi, scrivere a: 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 
come sempre in subb. Valzania, al nume- 
ro 27, a Cesena, a pochi passi sulla Sx 
uscendo da Porta Santi. Per info e detta- 
gli: spazio.solebaleno@bruttocarattere. 
org | 


Garrara 
Presentazione 
è da rivoluzione 
peoiuta 


Venerdì-tt"febbraio ore 17,30, a Carra- 
ra, presso il Circolo Culturale Anarchico 
Gogliardo Fiaschi 

presentazione del libro La Rivoluzione 
sconosciuta” 

Saranno presenti i curatori del volume 
Michela Ortu e Pierleone Mario Porcu 
Introduzione di Gino Vatteroni 


Circolo Culturale Anarchico Gogliardo | 


Fiaschi 
Via G. Ulivi, 8 
54033 Carrara 


Il circolo è aperto 

dal lunedì al venerdì 17.00 — 19.00 
sabato 10.00 — 12.00 / 17.00 — 19.00 
domenica 10.00 — 12.00 


Per info 
Alberto 327 3812409 
Gianluca 327 6822109 


inafferrabile 
Programma alla 
Scighera 


Alla Scighera, Via Candiani 131 - Quar- 


tiere Bovisa, tram 3, autobus 82, 92, 


passante ferroviario: fermata Bovisa. 


6 febbraio 2011 - Religione e spiritualità 


- Paolo lervese 


infermaArione 


cati 


Borgotaro 
racconta 
Umanità Nova 


Sabato 22 gennaio l'Ateneo Liberta- 
rio della valle del Taro ha avuto il pia- 
cere di organizzare un incontro serale 
partecipato e seguito con interesse, 
dedicato allo storico giornale anarchico 
Umanità Nova. 

Sono stati presentati due libri sull’ar- 
gomento, “Parole in Libertà” di Massimi- 
liano Ilari e “Cronache Anarchiche” cu- 
rato da Franco Schirone. Aiutati dai due 
scrittori abbiamo ripercorso un periodo 
fondamentale della stampa anarchica 
e cioè dal 1920, data della fondazione 
di Umanità Nova fino al 1953. 

Franco Schirone si è soffermato in 
modo particolare sulle enormi difficoltà 
che ha dovuto affrontare Umanità Nova 
dalla sua uscita appena precedente al- 
l'avvento del fascismo fino alla guerra di 


liberazione (in quegli anni ha raggiunto 


in particolari periodi la sua massima 
diffusione con decine di migliaia di 
copie). | 

Umanità Nova viene fondata da Er- 
rico Malatesta, rivoluzionario, scrittore, 
universalmente riconosciuto come uno 
dei massimi esponenti dell’anarchismo 
mondiale. 

Osteggiata in tutti i modi dalla re- 
pressione dilagante degli anni venti la 
testata viene messa fuori legge pochi 
anni dopo la sua fondazione, oltraggiata 
oltremodo dalla violenza squadrista 


(arresto di tutti i componenti della reda- . 


zione, incendi, vigliacche aggressioni). 
Nonostante tutto questo UN continuerà 
a uscire quasi regolarmente grazie alla 
straordinaria attività del giovane Luigi 


20 febbraio 2011 - Autonomia e forme 

decisionali — Luciano Lanza 

6 marzo 2011 - Educazione, famiglia, 

pedagogia - Francesco Codello 

20 marzo 2011 - Governo del territorio, 

appartenenza, identità, internazionalismo 
- (ospite da confermare) 

3 aprile 2011 - Violenza — non violenza 

— Massimo Varengo 

17 aprile 2011 — | contributi non anarchici 

al pensiero anarchico — Salvo Vaccaro 

15 maggio 2011 - II pensiero anarchico 

contemporaneo e linee di elaborazione 

— Andrea Papi 


29 maggio 2011 - Sessualità, genere, 


famiglia - Maria Matteo 

5 giugno 2011 - L'ingegno anarchico: il 
contributo degli anarchici nell'arte — Arturo 
Schwarz 

Per informazioni e richiedere cartella 


stampa, fotografie, file audio e video: 


3384259218 — 02-39480616 — http://www. 
lascighera.org/, laila@scighera.org 


É K > 12 fera. dalle ore 17,00 ape- 
itivo a “Sostegio del giornale Anarchico 
“Umanità Nova”. 

Musiche-cibi vegan-birra autoprodotta-vin 
brulè-tisane 

Circolo Anarchico Pasquale e Zelmira 
Binazzi, via Indipendenza 16 La Spezia. 


circolobinazzi@inventati.org 


-T Carrara 
f Calendario 
: fea "y aaria 


A partire dal 12 Gennaio 2011 e fino al 
23 Marzo 2011 le riunioni dell’ Associa- 


zione Archivio Germinal si terranno ogni. 


secondo e quarto mercoledì del mese alle 
ore 17 presso il Circolo Gogliardo Fiaschi 
di-Carrara. 


2011" gna — euro 11,00 


Damiani, almeno fino alla temporanea 


chiusura in territorio italiano da parte 
fascista. 

Vari collaboratori, a rischio della pro- 
pria incolumità, continuano a stamparla 
all'estero. 

Famosi sono i numeri di UN usciti 
a Buenos Aires (Argentina), Francia 
(a cura di Camillo Berneri e Antonio 
Cieri), New York. Anche durante il pe- 
riodo successivo agli anni trenta e in 
particolare al momento della resistenza 
(1943-1945), UN riprende in clandesti- 


nità le pubblicazioni a Firenze, con il. 


fondamentale contributo di un vecchio 
militante di La Spezia, Pasquale Binaz- 
zi, e Genova con un unico numero alla 
vigilia dell'insurrezione. 

Successivamente UN riprende in 
modo settimanale a Roma, liberata 
dall’ occupazione nazifascista. 

Cronache Anarchiche è un libro 
importante scritto a più mani con all'in- 
terno due preziosi DVD che contengono 
la raccolta completa del quotidiano 
anarchico (1920-1922), i numeri al- 
l'estero e le pubblicazioni nel periodo 
della resistenza. 

Una ricerca storica di assoluta im- 
portanza per chi vuole approfondire e 
conoscere. Non meno interessante il 
secondo libro della serata “Parole in Li- 
bertà” che attraversa un periodo meno 
conosciuto del giornale ma. decisivo 
sotto diversi aspetti (1944-53). 

Massimiliano llari affronta l’argo- 
mento con dinamismo inserendo diversi 
aneddoti stimolanti per la comprensione 
del periodo. 

Non dimentichiamo che il decennio 
studiato in modo approfondito da llari 
è denso di avvenimenti decisivi per 


EAN 9788889490976 
scheda libro http://www.eleuthera.it/sche- 
da_libro.php?idlib=285 


Nuova edizione 

un classico Elèuthera ritorna in libreria 
«Libertà», nel pensiero politico occidenta- 
le, è parola usata e abusata. Forse perché 
si presta a mille interpretazioni, comprese 
quelle più deboli, anzi debolissime. Ma 


— c'è anche una concezione forte, anzi 


fortissima della libertà, una concezione 
addirittura «esagerata». L'idea esage- 
rata di libertà è, secondo Karl Popper, 
l’anarchismo. Non così la pensano gli 
anarchici, che lo ritengono invece la sua 
espressione più compiuta e coerente. In 
questa essenziale rassegna, Berti espone 
il pensiero anarchico classico in tutti | 
suoi nodi teorico-pratici e in tutta la sua 
ricchezza di forme: dall’individualismo 
più radicale (Max Stirner, per esempio) al 
comunismo più radicale (Pétr Kropotkin, 
per esempio). Così come merita un 
pensiero antidogmatico per eccellenza, 
proprio perché nato sulla negazione del 
principio di autorità. 


Sono un amante fanatico della libertà 
— Michail Bakunin 


\Hovità Eleuthera 


caf- - Critical ‘Art Ensemble 

LO; SPETTRO DELLA PESTE 

armi EIA e politica della pau- 
ra Pot 


traduzione di Marta Milani 
2011 — 128 pp. — euro 11,00 


EAN 9788839490792 


- scheda libro http://www.eleuthera.it/sche- 


da_libro.php?idlib=216 


Le invasioni molecolari e gli olocausti nu- 
cleari sono le migliori «armi di distrazione 
di massa». 


Le armi batteriologiche sono una reale 
minaccia? Niente affatto afferma il Cri- 
tical Art Ensemble in questa lucida e 
documentata analisi. Fallimentari da un 
punto di vista bellico, in quanto inaffida- 
bili, questi armamenti (e i relativi antidoti) 
continuano però a essere sviluppati da 
scienziati e burocrati conniventi,. con un 


UMANITA NOVA 


l’Italia; dalla guerra di Liberazione alla 
Costituente, dal Referendum Monar- 
chia-Repubblica all amnistia ai fascisti, 
all’attentato a Togliatti. 

Di fronte a questo scenario UN è 
sempre chiara in merito nel denunciare 
il ruolo subalterno e non rivoluzionario 
di socialisti e comunisti, affrontando 
sempre con lucida analisi il suo modo 
di intendere la politica 

Massimiliano Ilari conclude così 
la relazione dando inizio al dibattito 
partecipato. 

L'Ateneo della Valtaro vuole ringra- 
ziare calorosamente Franco Schirone e 
Massimiliano Ilari per il loro apporto che 
ci ha fatto comprendere come Umanità 
Nova ha sempre, con determinazione 
e coraggio, minato i più biechi modi di 
essere del potere costituito denuncian- 
do tutto, consapevole che ciò l'avrebbe 
messa in condizione di disagio sociale 
e pericolo reale. 

E oggi, proprio in questi momenti 
di pace-presunta, dove il revisionismo 
è diventato un modo di essere che di- 
venta indispensabile raccontare i fatti 
nella maniera più aderente alla realtà: 
la realtà degli ultimi, degli oppressi, dei 
più deboli. 

In questi momenti dove la mediocri- 
tà più disarmante e pericolosa, dove 
la violenza sulle donne è diventata 
routine, dove la massificazione delle 
coscienze ha ribaltato i concetti di soli- 
darietà e fratellanza, è proprio adesso 
che dobbiamo fermarci e riflettere e 
forse chissà riacquistare il vero senso 
dell'amore per gli altri. 


ATENEO LIBERTARIO 
della valle del TARO 


enorme spreco di denaro pubblico. Lo 
testimonia anche l'allarme antrace post 
11 settembre 2001, il cui risultato prin- 
cipale è stato di rafforzare ed estendere 
il controllo poliziesco (per non parlare 
delle lucrose vendite di milioni di inutili 
maschere antigas). Il martellante slogan 
«state pronti», coniato dai poteri forti del 
mondo occidentale e veicolato dai media, 
si nutre di comportamenti irrazionali e 
paranoie complottiste. Ma nella realtà lo 
spauracchio del bioterrorismo risponde 
piuttosto a una strategia di militarizza- 
zione della sfera pubblica, una follia utile 
solo a fornire voti ai politici, pubblico ai 
dibattiti mediatici, profitti alle grandi 
aziende tecno-farmaceutiche, fondi alla 
ricerca militare. 


giornale anarchico e libertario di Trieste, 
Friuli, Veneto, Slovenia e .... ‘ 

Su questo numero articoli su; TAV, immi- 
grazione e CIE, Dal Molin, Anarcosinda- 
calismo e tanto altro. 

Una copia 2 euro 

Abbonamento annuale 10 euro 

Per abbonarsi o sottoscrivere c.c.p. 
16525347 intestato a “Germinal” c/o 
Centro Studi Libertari 

casella postale 563 

34132 Trieste centro 

Trieste specificando la causale 
www.germinalonline.org 
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Educazione libertaria 


Ho letto con grande interesse e coin- 
volgimento personale l'articolo del 14 
novembre sul giornale, che riguardava 
l'intervista ad un educatore professio- 
nale; coinvolgimento in quanto sono 
anch'io un educatore professionale 
con un titolo conseguito nella scuola 
di riqualifica attivata dalla regione 
Piemonte per equiparare la categoria 
a non si sa bene cosa; interesse in 
quanto è quello dell'educazione un 
argomento forte e pregnante di valori 
anarchici. Non è un'eresia quella che 
esprimo, non è un abbaglio dovuto al 
crescente disagio sociale che si vive 
nella quotidianità delle nostre giovani 
e piccole metropoli, è un movimento 
basato su fondamenti che trovano le 
proprie radici nella pedagogia. Una 
scienza empirica, libera, ludica, che 
ha una sua storia raccontata e creata 
da pensatori anarchici come Tolstoj 
e la sua scuola di Jasnaja Poljana, 


Fa sempre un certo effetto seguire 
in tempo reale, via Internet, quello che 
accade a distanze più o meno grandi, 
anche se si tratta di una partecipazio- 
ne chiaramente passiva. Questa volta 
sono gli avvenimenti in corso in Egitto 
a popolare i monitor dei computer di 
tutto il mondo, sebbene la dittatura 
che governa il paese abbia sempre 
esercitato uno stretto controllo sulla 
comunicazione elettronica. 

Non a caso, tra i primi provvedimenti 
presi all’inizio dell’ondata di proteste, 
c'è stata la richiesta fatta dal governo ai 
principali Internet Provider di chiudere 
tutte le vie di comunicazione in entrata 
e in uscita dal paese [1], canali che 
- per la cronaca - passano proprio per 
l’Italia. Nonostante questo sembra che 
siano rimasti inspiegabilmente (almeno 
per il momento) aperti e addirittura non 
filtrati dai programmi di censura un paio 
dei punti di accesso alla Rete, anche se 
la cautela in questi casi è obbligatoria 
[2]. Ciò ha quindi permesso a chi è in 
grado di usare un computer e un mo- 
dem di continuare a inviare e ricevere 
informazioni nella maggior parte dei 
casi riguardanti, come è ovvio, quello 

‘che sta accadendo da una settimana 
all'ombra delle Piramidi. 


a cura di RedB 


Mondo arabo 

I poveri reclamano. 
libertà e giustizia 
sociale 


Comprendere gli avvenimenti delle 
ultime settimane in buona parte del 
mondo arabo può essere difficile per 
chi — come tutti noi — è stato imbottito 
quotidianamente di retorica imperiale: 
ogni giorno degli ultimi dieci anni i de- 
pistatori mediatici del pensiero unico ci 
hanno ripetuto che l’unico paradigma 
possibile nella nostra epoca « quello 
dello “scontro di civiltà" tra occidente e 
Islam o tra religioni monoteiste. 

Invece le immagini che rimbalzano 
su internet ci mostrano città arabe 
segnate da proteste sociali e politiche 


che di “religioso” hanno assai poco e. 


che sembrano assomigliare a quelle 
di Grecia, di Francia o di casa nostra. 
Proteste a cui va la solidarietà di tutti 
gli oppressi. 


Yemen, 


Giovedì 27 gennaio decine di mi- 
gliaia hanno sfilato nella capitale Sanaa 


che è stata una prima forma di cultura 
libertaria nell'istruzione pubblica. Ma 
i pensatori non si fermano qua, ed 
il pensiero libertario cresce e non si 
può fermare, ne è ancora testimone 
Friedrich Froebel e tanti altri, ora non 
voglio portarvi un elenco di uomini e 
donne che hanno segnato questa curva 
educativa, non è questo il motivo per 
cui vi scrivo. 

La spinta che mi ha portato a rea- 
lizzare questo scritto è nel desiderio di 
vedere nelle pagine di Umanità Nova 
un dialogo, un'apertura, un racconto, 
su quel mondo del sociale che più che 
mai oggi raccoglie sempre più il confine 
delle parole, il resoconto stigmatizzato 
di un mondo che si preferisce relegare 
al ‘volontariato’ pietistico di una parte 
della società laica e di quella cattolica. 
Ma chi come la persona intervistata 
lasciando il suo pensiero, e il sotto- 
scritto, si ritrovano a vivere nella loro 


Così come è avvenuto nelle strade, 
anche su Internet il coprifuoco non ha 
funzionato e segnali, come l'impennata 
registrata nell'uso di Tor [3] sono indi- 
cativi di quanto certe tecnologie siano 
ormai estese e utilizzate quando è 
necessario non farsi imbavagliare dalla 
dittatura di turno. Altro canale digitale 
ancora una volta risultato centrale è 
stato “twitter” [4], che può essere usato 
facilmente anche da telefoni cellulari 
non particolarmente costosi. E l’allegro 
caos dei “cinguettii”, che rimbalzano 
da una pagina all'altra, ha reso più 
problematiche tutte le operazioni dei 
censori di turno. 

Come accade ormai da tempo anche 
i mezzi di comunicazioni più “intrapren- 
denti”, ma datati, come la tv hanno non 
solo trasmesso le loro dirette via web, 
ma usato come strumenti di informa- 
zione complementari blog, “twitter” e 
tutto il resto. 

Intanto, dall’ altra parte del mondo, 
a dimostrazione di quanto la libertà di 
informazione faccia paura, la censura di 
stato cinese ha iniziato a far scomparire 
da alcuni motori di ricerca la parola 
“Egitto” [DL 

In definitiva, oggi più che mai, qual- 
siasi movimento sociale deve fare | 


DIEWÌ da 


chiederido le dimissioni di Ali Abdullah 
Saleh, da trent'anni in carica: quel che 


| chiedevano era innanzitutto maggiore 


giustizia economica. Le proteste sono 
continuate il giorno dopo anche in altre 
città. Sulla scia della rivolta tunisina e 


della marea montante in Egitto sono - 


scesi in piazza molti lavoratori e di- 
soccupati e - come confermano video e 
testimonianze - assai pochi “estremisti 
islamici”, nonostante i media. europei 
abbiano parlato subito di “affiliati di Al 
Queda in piazza”. 

Lo società yemenita, dopo 120 
anni di colonialismo inglese, è stata 
lungamente travagliata da una guerra 
separatista ed è caratterizzata oltre che 
da grossi squilibri tra un Sud del paese 
più povero e un Nord maggiormente 
florido, dalla presenza di tribù e famiglie 
che formano strutture di potere comple- 
mentari allo Stato. Saleh è alleato degli 
occidentali: è diventato leader dello 
Yemen del nord nel 1978 e ha guidato 
la Repubblica dello Yemen sin dall'inizio 
degli anni Novanta; ha già indicato il 


fratello come proprio delfino. 


Oggi circa il 40% dei venti milioni di 
yemeniti vive con meno di due dollari al 
giorno, si calcola che metà della popo- 
lazione sia analfabeta e più di un terzo 


l'altra internet 
La rete sotto co 


quotidianità il ruolo dell'educatore, si 
esprimono, così come è stato detto, tra 
un incudine e un martello, in una terra 
di mezzo, in un battello di carta. 

Oggi più che mai soggiogati da una 
politica fagocitante di insulsi proclami 
ad un taglio della spesa, le tasche 
troppo gonfie di chi si è arricchito fino 
ad oggi e non hanno più posto per altri 
e ulteriori danari, o meglio, non hanno 
più argomenti per giustificare il loro 
crescente guadagno. 

Così si vanno a toccare quelle 
spese marginali, del confine, dove c'è 
un universo fatto di frammenti, fatto 
da uomini e donne che chiedono solo 
dignità e non carriera (poveri mistifica- 
tori di questa società del profitto), è a 
loro che bisogna togliere in quanto la 
loro voce non è che un urlo lanciato nel 
deserto. Ma questa realtà così vera ed 
imminente, così pericolosamente ga- 
rantita da una politica che pone le sue 


conti con i mezzi di comunicazione, 
non solo quelli in mano al potere, ma 
soprattutto quelli che ormai sono a 
disposizione quasi di tutti. Strumenti 


che giorno dopo giorno diventano sem- 
pre più essenziali per coordinare una 


protesta, per diffondere informazione . 


non intossicata, per supportare chi si 
ribella. Non sarà grazie a questi che si 
potrà fare o vincere una rivoluzione ma 
sicuramente il loro uso, in determinate 
occasioni, potrebbe davvero fare la 
differenza. 


Pepsy 


[1] Qui http://bgpmon.net/blog/?p=450 un articolo 
con dettagli tecnici. 


[2] Qui https://blog.torproject.org/blog/recent- 
events-egypt un articolo con i dettagli tecnici, 


[3] Vedi “Tor. Difendere la libertà di comunicazio- 
ne. Visite protette” (Umanità Nova, n.12 del 6/4/2008) 


leggibile qui http://www.ecn.org/uenne/archivio/archi- 


vio2008/un12/art5224.html 


[4] Chi non sa cosa è “twitter” legga la voce della 
wikipedia http://it.wikipedia.org/wiki/Twitter 


[5] Vedi per esempio http://advocacy.global- 
voicesonline.org/2011/01/30/china-bridging-news- 
on-egypt/ 
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disoccupata. In questa società giovanis- 
sima — 2/3 della popolazione ha meno 
di 24 anni — sono i ragazzi, lavoratori e 
universitari, a guidare le proteste 


Giordania 


Venerdì 28 gennaio per la terza. 


settimana di fila le strade di Amman e 
di altre città si sono riempite di mani- 
festanti che chiedevano le dimissioni 
del Primo ministro Samir Rifai e misure 
atte ad arginare il rincaro delle materie 


prime, l'inflazione (oltre il 6%) e la di-. 


soccupazione. 
Tra le tre e le quattromila persone; 


‘appartenenti principalmente alle orga- 


nizzazioni di sinistra, sindacaliste e solo 
in parte al Fronte di Azione Islamica 
braccio politico dei Fratelli Musulmani 
hanno denunciato la corruzione del 
governo. Per contenere le proteste e 
con gli occhi ai fatti tunisini ed egiziani, 


il re Abdullah ha promesso riforme e 550. 


milioni di dollari in sussidi immediati alla 


‘popolazione per l'acquisto di materie 


prime. Le voci della protesta sottolinea- 
no come sia urgente un cambiamento 
non di facciata, ma della gestione gene- 


rale del paese, che preveda una decisa 


redistribuzione delle risorse. 


basi sull’individualismo oggettivo, ha un 
campo in cui correre e farsi sentire, un 
campo aperto che noi stessi (ed intendo 


la categoria degli educatori) abbiamo ` 


creato e donato ai fabbricanti padroni 
del nostro tempo. | 

La cultura del nostro intervento si è 
persa nei dedali di giochi del successo 
di un privatariato sociale che inaspetta- 
tamente è entrato nel PIL , è diventato 
azienda, perdendo quel significato in- 
tenso di abito che ci vedeva tutti come 
operatori pronti a morire una volta 
che il disagio sarebbe scomparso. E 
incredibile? No è realtà, del movimento 
anti-istituzionale che nasceva alla fine 
degli anni settanta quando si aprivano i 
manicomi e si raccoglievano veri e pro- 
pri relitti umani, segregati nelle gabbie 
di un mondo che li aveva spogliati di 
ogni dignità umana. Abbiamo raccolto 
i pezzi di anime sparse nei cubicoli di 
palazzi e strutture create con scienti- 
fica attenzione per rompere qualsiasi 
esistenza, abbiamo ricomposto quelle 
tessere insieme a loro, ascoltando i 
loro deliri, le loro paure, le loro malattie 
definite da un mondo che li chiamava 
malati. 

E poi tutto questo ci è scivolato 
di mano, avvitati nel nostro brodo 
autoreferenziale abbiamo perduto il 
senso e il significato della cultura che 
prendevamo in consegna. 

È così che oggi siamo diventati un 
puntino della società, un confine, un 
margine, una asperità che il più delle 
volte crea fastidio, che non ha voce, 
che deve inventarsi il proprio intervento 
dentro una società che non ci vuole ma 
nello stesso tempo ci da le indicazioni 
di come dobbiamo comportarci. E più 
di una terra di mezzo, perché siamo 
in un campo definito nell’indefinito 
universo del disagio, nella realtà mul- 
tidisciplinare che si abbarbica in vessilli 
di razionalità, legalità, massificazione 
dell'individuo senza più prendere in 
considerazione il valore e il talento 
della diversità. 

Ecco il potenziale della cultura, le 


nostre conoscenze, le nostre espe- 


rienze, NON sono state trasmesse da 
generazione a generazione, noi siamo 
stati fermi intrappolati dal potere del 
danaro. 


Oggi più che mai i nostri valori, quelli 


dell’educatore nato come ‘operatore’, 
non si possono e devono perdere, 
dimenticare, raccontare. 


Daniele 


Siria 


La notizia della fuga della first lady 
egiziana in seguito a una rivolta inedita 


negli ultimi trent'anni è l'argomento del. 


giorno anche nei caffé di Damasco. 
Del resto anche la Siria è governata 
per decenni con il pugno di ferro da 
un unico partito e i problemi economici 
nei due paesi sono paragonabili, anche 
se il governo siriano ha optato, negli 
ultimi dieci anni, per allargare un poco 
i cordoni della borsa: i salari medi sono 


circa il doppio rispetto all'Egitto. Tutta- 


via le immagini mandate da internet e 


dalle televisioni satellitari mettono sulla 


bocca di molti il punto della questione: 


“dalla Tunisia all'Egitto è la popolazione. 


che sta provando a fare il cambiamento: 
non si tratta più di colpi di stato milita- 
ri”. Anche qui il regime ha cercato di 
Jen l'effetto domino, censurando 
le notizie dall'Egitto: centinaia di siti 
web e social networks sono bloccati. 
Quanta repressione i governi arabi 
dovranno mettere in campo per fermare 
il bisogno di libertà, cibo, educazione e 
benessere? l 

Fonti: 

www.bbc.co.uk 

english.aljazeera.net 
-= www.ainfos.ca 


L febbraio È 2011 


La scienza empirica, libera e ludici BILANCIO 


‘ bilancio n° 3 al 28/01/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

DOLCEACQUA: L'insurreale, 115,00; 
BERGAMO: Underground spazio anarchico, 
50,00; 

LA SPEZIA: Circolo Anarchico Le Binazzi”, 
52,00; 

PADOVA: Centro di Documentazione Anarchica, 
“per un mondo migliore, buon € anno a tutti!”, 


“1700,00. 


Totale € 1.917,00 


ABBONAMENTI 

SASSO MARCONI: A.Niccolai, 65,00; 

MARTI: R.Bertini, 65,00; 

TORRE PELLICE: G.Bernardi, 65,00; 
STRAMBINO: F.Tanzarella, 45,00; 
BOLGARE: R.Miraglia, 65,00; 

LA SPEZIA: Circolo Anarchico “P.Binazzi”, 
55,00; | 
VERBANIA: G.Ricchini, 65,00; 
GROTTAMMARE: G.Gioia, 70,00; 

LONGIANO: R.Motta, 65,00; 
VICENZA: E.Rodighiero, 65,00; 
AVELLINO: R.Borriello, — 
FIACCIANO: V.Vignali, 

SIENA: P.Navarrini, 59,00; 
GINEVRA: L.Ferracin, 80,00; 
UDINE: R.Pagani, $5,00; = 53213 
SALSOMAGGIORE: A.Giovannelli, 55,00; 
CASTEL S.GIOVANNI: P.Zanelli, 55,00; 
SIGNA: R.Spagna, 65,00: 

Totale € 1.100,00 


55,00; 
55,00; 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

ROMA: R.Pietrella, 100,00; 

SETTIMO MILANESE: E.Moroni, 80,00; 
MANOCALZATI: M.Accomando, 100,00; 
TORRE DEL GRECO: F.Mennella, 80,00; 
ARZANO: D.De Rosa, 100,00; 
DAVERIO: E.Thoelke, 100,00. 

Totale € 560,00 


SOTTOSCRIZIONI 
VERBANIA: G.Ricchini, 35, 00. 
Totale € 35,00 


‘SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA | 


ROMA: R.Pietrella, 200,00; 

MARTI: R.Bertini, 10,00; 

VERBANIA: G.Grugni, 20,00; 

BOLGARE: R.Miraglia, 15,00; 

BERGAMO: Underground spazio anarchico, 
10,00; 

MONTECCHIO MAGGIORE: E.Peron, 20,00; 
NN: G.Brunetti, 50,00; 

VICENZA: E.Rodighiero, 50,00. 

Totale € 375,00 ©. 


TOTALE ENTRATE cn 3.987,00 


USCITE | 


composizione impaginazione n°3 € 191,50 
stampa n°3 € 444,86 
spedizioni n°3 € 640,00 
comm.acer.boll e comm.bonifici (ec dicembre) 


l „€ 97,80 — 

— noleggio casella postale 2011 € 150,00 

ft TNT traco n.88415586 € 658,32 
TOTALE USCITE ` € 2.182,48 
saldo n°300 € 1.804,52 
. saldo precedente, ` € 4.035,59 
€ 5.840,11 


UMANITA NOVA 


on line? 


http://www.umanitanova.org 


a cura della Commissione Lavoro i sg 
della Federazione Anarchica Milanese fa PrE £? 
pa bel-lavoro@federazioneanarchica.org RY d pù, da 


Cina: ennesima 
discriminazione 
per i lavoratori 
immigrati 


+ Ogni anno in Cina accade circa un 
milione di incidenti sul lavoro, eppure 
i centri .di riabilitazione, recentemente 
istituiti dal Governo centrale, rimangono 
desolatamente vuoti. 

Il motivo è presto detto. | lavoratori 
immigrati dalle province più povere, 
che risultano i più colpiti dagli incidenti 
sul lavoro, sono spesso all'oscuro 
dell’esistenza di questi centri, oppu- 
re, più semplicemente, non possono 
usufruirne. > stà 

Per ottenere il trattamento medico 
post emergenza, infatti, il lavoratore 
deve esserein possesso di una assicu- 
razione sui rischi da lavoro, mentre la 
maggior parte degli immigrati non l’han- 
no; come se non bastasse, la rata di co- 
pertura da parte del Governo è fissata al 
24% massimo. Se non sono in possesso 
della assicurazione, i lavoratori devono 
giocoforza fare affidamento sul datore 
di lavoro perché questi provveda alla 
copertura dei costi della riabilitazione. 
Va da sé che, se il datore di lavoro non 
acconsente a prendere a suo carico il 
costo di una copertura assicurativa per 
i suoi dipendenti, costoro non saranno 

, certamente in grado di pagarsela, 
soprattutto se si tratta di lavoratori in 
‘nero”. Molti lavoratori hanno paura 
a fare pressione sul proprio padrone 
perché li assicuri. Temono, infatti, che 


questo precluda loro la possibilità di 


ottenere indennizzi in denaro, dato 


che questi indennizzi vengono stabiliti 


in base alla gravità delle ferite. D'altra 
parte, anche qualora il lavoratore sia 
assicurato, è dubbio che sia a cono- 
scenza dell’esistenza dei centri per la 
riabilitazione. 

- Un rapporto stilato dal parte del ben 
noto Zhicheng Legal Support Centre for 
Migrant Workers di Pechino, esaminan- 
do i casi di 73 lavoratori manuali che 
avevano sofferto di ferite che sarebbero 
potute essere oggetto di riabilitazione, 
ha evidenziato come nessuno di questi 
lavoratori abbia fatto ricorso alle cure di 
un centro di riabilitazione per il semplice 


motivo che non erano a conoscenza: 


di questo servizio. Ne consegue che i 
Centri per la riabilitazione vanno a van- 
taggio di una percentuale molto bassa 
di lavoratori, ovvero di quelli che sono 
professionalmente qualificati, mentre i 
lavoratori immigrati vengono del tutto 
tagliati fuori da questi benefici. 


Comunicato 

della CNT sullo 
sciopero generale 
contro la riforma 
delle pensioni 


La recente riforma del lavoro, in- 
sieme con quella delle pensioni, che il 
governo intende realizzare in collusione 
con i sindacati ufficiali, che velocemente 
cambiano il discorso del confronto con 
quello della sottomissione in cambio di 
briciole, rappresentano la più grande 
minaccia per i diritti della classe operaia 
negli ultimi 30 anni. Ora viene colpito il 
sistema pensionistico, forse perché la 
Spagna è uno dei paesi dove le banche 
ottengono minori utili dai piani pen- 
sionistici privati e, seguendo il criterio 
prevalente in questo periodo di crisi, 
si utilizza una scusa per fare sì che il 
denaro pubblico passi in mani private. 

Forse perché è a causa della crisi 


che gli Stati sono diventati un asse- 


. gno in bianco, stiamo assistendo alla 


liquidazione dei pochi diritti e benefici 


sociali che i lavoratori avevano, in 


quello che è uno dei peggiori processi 
di liberalizzazione economica visto qui e 
altrove in Europa. La CNT, così come si 
è comportata nel corso della sua storia 


| centenaria, non si rassegna dinnanzi 


alla situazione attuale — favorita da 
un sistema sindacale che si basa su 
sovvenzioni e regalie ed è incapace di 
fare fronte alle smanie del Capitale — e 
ha preparato una serie di iniziative in 
tutta la Spagna contro la riforma delle 
pensioni. Così, in unità di azione con 
altre organizzazioni in quelle località 
dove sia possibile, o da sola dove non 
lo sia, la nostra organizzazione chiama 
alla partecipazione nelle lotte ed azioni 
che si realizzeranno fino al giorno 28. 
Per quella stessa ragione, la CNT si uni- 
sce agli scioperi generali convocati per 
il 27 di gennaio nel Paese Basco, Na- 
varra, Galizia e alla giornata di lotta in 
Catalogna. Siamo convinti che non solo 
non si deve colpire l'età pensionabile, 
gia abbastanza alta, o aumentare gli 
anni di contribuzione, ma che la classe 
operaia deve, parallelamente, mettere 
in atto una critica radicale del sistema 
capitalista che ci sta mettendo ai piedi 
dei sacri mercati con l'approvazione del 
governo di turno. | lavoratori dovrebbero 
costituire le basi per un profondo cam- 
biamento di sistema, verso un altro che 
sia più giusto ed equo, un sistema per 
la gente e non il denaro. 


Le ore stabilite 

contrattualmente 
debbono essere 

tutte pagate 


Il caso che sottoponiamo è quello di 
una vertenza della dipendente Tamagli 
Elisa che nel 2007 si è rivolta al tribuna- 
le di lavoro di Novara nei confronti della 
Nuova Assistenza Soc. Coop. Sociale 
— Onlus, che si è conclusa nell’anno 
appena trascorso. La cooperativa è 
appaltatrice di servizi di gestione di 
micronidi d'infanzia per il comune di 
Milano. Il luogo di lavoro è situato in 
via Crespi 1 a Milano. 

La richiesta era quella di una rego- 
lare retribuzione conforme a quanto 
previsto dalla applicazione del contratto 
vigente (CCNL cooperative sociali), 
il corretto inquadramento (svolgendo 
un ruolo di coordinatrice con adeguato 
titolo di studio) e il pagamento di tutte 
le 35 ore, contratto part time verticale 
(92,11%) previste dal contratto con 
l'aziénda, anche quando per motivi 
aziendali la prestazione era inferiore. 


La sentenza riconosce la retribuzione 


oraria come prevista dal contratto, l'in- 
quadramento rivendicato e, soprattutto, 
afferma che “l'orario di lavoro fissato in 
complessive 35 ore alla settimana, non 
può che essere visto quale orario mi- 


‘ nimo inderogabile, eventualmente sog- 


getto ad aumentare, ma non a diminuire 
in base alle clausole di elasticità. La tesi 
dell'inutilizzabitità della prestazione da 
parte della convenuta (azienda), non 
esonera dall'obbligo di corresponsione 
della retribuzione delle ore di lavoro 
contrattualmente stabilite”. 

La “Nuova Assistenza” viene con- 
dannata al risarcimento con somma 
lorda di 7.556,91 euro e al pagamento 
di 1700 euro si spese legali. 

La cosa importante della conclusio- 
ne della vertenza, che può essere di 
riferimento a quanti subiscono analoghe 
situazioni lavorative, è che diversamen- 


te da quanto un'azienda, anche onlus, 
possa mettere in opera, non può pagare 
i propri dipendenti meno ore di quante 
contrattualmente stabilito, anche se 
c'è stata una prestazione minore per 
motivi aziendali 


Lavoro interinale, 
licenziamento 
facile? Non sempre 


Chiediamolo al capo reparto della 
Ipercoop di Novate Milanese (MI) che 
è stato colpito con una coltellata al- 
l'addome e ricoverato all'ospedale con 
prognosi di 30 giorni. 

E risaputo che il lavoro interinale, 
come altri tipi di contratti cosiddetti 
atipici, è solo un mezzo di ricatto nei 
confronti del lavoratore, per ottenere 
la sua completa sottomissione, con la 
possibilità di sbarazzarsene in qualsiasi 
momento. 

A.H. è un lavoratore egiziano di 45 
anni che, attraverso l'agenzia interina- 
le, lavora nel reparto di gastronomia 
della Ipercoop. E logico pensare che 
la mansione che svolge in quel reparto 
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del supermercato non è né occasionale, 
né temporanea. Al lavoratore viene 
comunicato dall'agenzia che ha perso il 
posto di lavoro, non perché il ruolo della 
sua mansione nell'azienda è terminato, 
ma perché la sua presenza non è più 
gradita per “scarso rendimento e per 
problemi di relazioni con la clientela”. 
In tal modo l’azienda è tranquilla, per- 
ché il lavoratore interinale, essendo in 
pratica senza diritti, può essere licen- 
ziato facilmente. Ma non sempre è così 
facile. Nel caso specifico il lavoratore, 
invece di impugnare una improbabile 
vertenza, ha impugnato il manico di un 
coltello resosi disponibile nel bancone 
del reparto della gastronomia, dopo 
un diverbio di insulti e minacce, ha 
colpito il capo reparto identificato come 
responsabile per avergli fatto perdere 
il posto di lavoro. Per fortuna il capo 
reparto si è fatto scudo di una lavagna 
da esposizione, altrimenti sarebbe finita 
molto peggio, mentre il lavoratore è 
stato arrestato. | 

Non sarebbe molto più tranquillo e 
sicuro sottoscrivere un normale contrat- 
to di lavoro a tempo indeterminato? 


Ferrovie: I 
ancora un incidente 
sul lavoro 


Gli assassini, cioè i padroni e lo sta- 
to, non si fermano. Uccidono, piangono 
per dovere istituzionale e pianificano 
scientificamente il prossimo omicidio. 
Serial killer professionali e professio- 
nisti. | 

Nell'ultima settimana hanno ucci- 
so cinque persone e ne hanno ferita 
una gravemente. A Policoro, vicino a 
Matera, hanno usato una macchina 
operatrice che stava lavorando sui 
binari della linea ferroviaria Sibari — Ta- 
ranto. Un operaio è morto atrocemente 
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schiacciato. 

Poco prima il killer statal-padronale 
era entrato in azione a Pinerolo, facen- 
do cadere nella tromba del. montaca- 
richi un 62 enne che stava lavorando 
all'allestimento di un palco nel teatro 
cittadino. Le cronache dicono che era 
un volontario. Possibile? 

La strage continua non lontano, a 
Nichelino. Tre bobine metalliche, dal 
peso di una tonnellata ciascuna, vengo- 
no fatte cadere su un operaio 50 enne. 
| giornali ci fanno capire che forse, se 
è stato ucciso, la colpa è anche un po’ 
sua, visto che ad un certo punto l’uomo 
“credeva di aver ultimato le operazioni”. 
Se sei sbadato e distratto forse è anche 
giusto che muori. | 

Vicino a Catania, a Nicolosi, un 


operaio di 41 anni che lavorava in una 


cava di pietra è stato travolto dal crollo 
di un costone di roccia. Qui il serial killer 
non c'entra niente e l'operaio è solo un 
uomo sfortunato. La colpa è della piog- 
gia abbondante caduta sull'Etna. 

La natura è crudele e bastarda 
perché oltre alla pioggia ci si mettono 
anche gli alberi (!) a far morire le per- 
sone. A Bergamo un operaio ne stava 
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tagliando uno sul ciglio della strada e 
forse il tronco si è ribellato cadendogli 
addosso. 

A Cagliari il lavoro del serial killer 
non è riuscito del tutto. Una macchina 
per la preparazione di prodotti agricoli 
lo ha intrappolato ma non l’ha ucciso. E 
solo in fin di vita e senza una gamba. 


Alla Alfa Romeo 
di Arese Fiom e 
Uilm discriminano 
i sindacati di base 


Per 177 lavoratori dell’Alfa di Arese 
(132 dipendenti Fiat e 45 Powertrain) 
ad aprile scadrà la cassa integrazione. 
| lavoratori l'avevano ottenuta, per crisi 
di mercato, nel marzo scorso a seguito 
di un accordo firmato da tutti i sindacati 
ad eccezione di FLMU Cub e Slai Co- 
bas, che non credevano alle garanzie 
fornite da Fiat e Regione Lombardia 
rispetto alla ricollocazione dei lavora- 
tori. Un aspetto sul quale Marchionne e 
Formigoni si sono dimostrati totalmente 
inadempienti. 

Dopo aver sollecitato per settimane 
un incontro per prevenire il disastro, 
i sindacati di base hanno saputo, dal 
Corriere della Sera, che Fiom e Uilm 


avevano già provveduto ad incontrarsi . 


con i rappresentanti di Fiat e istituzioni. 
Con la solita ambiguità politica che la 
contraddistingue la Fiom, che a Torino 
grida allo scandalo per gli accordi se- 
parati, si guarda bene dal coinvolgere 


ad Arese i sindacati di base. Ed è bene 


ricordare che in Lombardia il lento 
smantellamento della fabbrica, per ar- 
rivare alla sua chiusura, ha trovato nel 
sindacato di Landini una comoda ed 
arrendevole sponda. Un atteggiamento 
che la FLMU definisce, ironicamente, 


“strano” e che ancor di più permette 


alla Fiat di andare avanti nel suo feroce 
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attacco agli operai. L'azienda torinese, 
infatti, ha dichiarato che a partire dal 12 
aprile intende dar corso ai trasferimenti 
coatti a Torino. ì 
L'accaduto chiarisce una volta di più 
le caratteristiche della Fiom e rilancia la 
necessità di una risposta operaia che 
denunci il mancato rispetto delle pro- 
messe e si opponga alla deportazione 
dei lavoratori. i 


La dura vita negli 
appalti delle pulizie 


Lo sanno le lavoratrici e i lavoratori 
degli appalti con quanta angoscia e 
apprensione vivono il momento del 
cambio di appalto. | dipendenti sono 
in fibrillazione, perché non sanno se 
continueranno a lavorare tutti o in parte, 
se avranno riduzioni salariali o di orario 
di lavoro oppure aumenti di carichi di 
lavoro. Tutto questo perché chi ha vinto 
la gara di appalto, offrendo un costo 
minore, spesso si rifà sulla pelle dei 
dipendenti aumentando lo sfruttamento. 
Figuriamoci come si può sentire una 
lavoratrice, immigrata dal Marocco, con 
due figli a carico, di cui uno invalido non 
autosufficiente, che vive separata dal 
marito, che per giunta è disoccupato, 
quando l’ appalto di pulizie condominiali 
è in procinto di cambiare gestore. La 
lavoratrice si presenta piangente alla 
sede USI milanese, in via Torricelli 19, 
perché la nuova ditta che subentra nel- 
l'appalto, dove sono in due a lavorare, 
la vuole assumere con un contratto con 
un mese di prova, invece dell’attuale a 
tempo indeterminato, per cui fortemente 
teme un prossimo licenziamento. Vuole 
un appoggio dal sindacato, ma non in 
forma diretta, al momento, perché teme 
di peggiorare la situazione. Si concorda 
un colloquio con i Consiglieri di scala 
dei luoghi abitativi per esercitare una 
pressione verso la ditta di appalto, 
ottenendo l’effetto di stipulare un con- 
tratto a tempo indeterminato, anche 
se CCNL artigianato, quindi molto più 
debole. Ma l'azienda d'appalto, gestita . 
da un egiziano, a quando sembra ha 
già preparato un suo piano preciso per 
portare in pochi giorni al licenziamento 
la lavoratrice. Viene provocata pesante- 
mente da un altro dipendente, mandato 
dalla ditta, anch'esso immigrato, con 
il compito di addetto alle pattumiere. 
La lavoratrice riferisce ai responsabili 
aziendali, ma ottiene l’effetto contrario 
e quando è vittima della malattia scatta 
veloce la rappresaglia. Al rientro dalla 
malattia gli viene consegnata la lettera 
di licenziamento per minacce e ingiu- 
rie, a mezzo telefono, nei confronti del 
personale aziendale. Circostanze che la 
lavoratrice nega decisamente. Il sinda- 
cato ha subito impugnato il licenziamen- 
to. Nell'immediato, non essendoci un 
rapporto di forza all’interno dell’azienda 


. (l'altra lavoratrice, immigrata marocchi- 


na più anziana, riassunta a tempo deter- 
minato, è costretta a lavorare due ore 
al giorno gratuitamente) si è scelta la 
via di promuovere la solidarietà sociale, 
con una raccolta di più di 150 adesioni 
di sostegno da parte degli inquilini dei 
palazzi dove si svolgono le pulizie, per 
attivare una pressione verso l'azienda, 
anche per far saltare l'appalto attuale. 
Al momento c’ è disponibilità solo ad 


-un accordo monetario che non implichi 


la riassunzione. Nel frattempo, in oc- 
casione dello sciopero generale del 28 
gennaio, la lavoratrice, partecipando 
nel corteo con i compagni dell’Unione 
Sindacale Italiana, ha commentato: 
“Così per una giornata non ho pensato 
ai miei guai”. 
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